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L'efficacia della politica comunitaria delle strutture agricole dipende anche da fattori 
interni  agli  Stati  membri  e,  tra gli  altri, dalla possibilità che  le  iniziative comunitarie 
vengano  attuate attraverso strumenti  di  intervento  ed  organismi  che le  stimolino,  le 
inquadrino e le  coordinino tra loro e con  le altre iniziative.  In considerazione di ciò, la 
Commissione  delle  Comunità  Europee  - Direzione  generale  dell'Agricoltura - ha  ri-
tenuto opportuno promuovere  una  ricerca  che  si  ponesse come obbiettivo quello di 
chiarire  - nella  situazione  istituzionale  italiana  nella  quale  sono in  corso mutamenti 
rilevanti  in  seguito all'istituzione delle  Regioni  a statuto ordinario - quale sia  il ruolo 
odierno  degli  Enti  di  sviluppo  agricolo  nel  complesso  delle  istituzioni  operanti  nel 
settore agricolo a livello regionale e quali compiti questi organismi potrebbero svolgere 
in applicazione delle direttive comunitarie socio-strutturali. 
In  particolare, detta ricerca di  cui  si  dà conto nel  presente volume, doveva permettere 
di chiarire e di approfondire tre aspetti fondamentali: 
a)  i rapporti  degli  Enti  di  sviluppo  agricolo  con  le  Regioni  e con gli  altri  organismi 
pubblici agricoli  operanti a livello regionale e sub-regionale e i compiti attuali degli 
Enti nella politica di  intervento in favore dell'agricoltura; 
b)  l'eventuale ripartizione di  funzioni  fra  Enti  di  sviluppo e altri organismi pubblici in 
materia  di  attuazione della politica delle strutture e i criteri adottati o da adottare 
per tale eventuale ripartizione; . 
c)  il  grado  di  rispondenza  della  struttura interna degli  Enti  allo  svolgimento di  dette 
funzioni e gli adattamenti a tal fine necessari. 
(Lo studio è pubblicato unicamente in lingua italiana). ~~~  ,j"" 
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I 
PREFAZIONE 
Il presente studio  è  stato intrapreso nel  quadro  del  programma di studi 
della Direzione Generale dell'Agricoltura della Commissione  delle Comunità 
Europee. 
La ricerca è  stata curata 
dall' Istituto Nazionale di Economia 
Agraria (I.N.E.A.)  ROMA 
Per il suo  svolgimento  è  stato costituito un apposito gruppo  di studio 
composto  dal  prof. Danilo AGOSTINI,  dell'Università di Padova;  dal prof. 
Sabino  CASSESE,  dell'Università di Napoli;  dal  prof. Enzo  GIORGI,  del-
l'Università di Firenze e  dal dott. Ugo  PESCE,  segretario generale 
dell'INEA. 
La ricerca è  stata diretta dal  prof.  Sabino  CASSESE. 
Ad  essa è  stato addetto un gruppo  di lavoro  composto  dai dottori 
Carlo DESIDERI,  Daniele FANO  e  Maria MACONIO. 
La stesura della ricerca è  del  dott. Daniele FANO. 
Hanno  partecipato ai lavori la divisione "Strutture di produzione ed 
ambienti  agricoli"  e  la divisione  ''Bilanci,  Studi, Dati statistici". 
Lingua originale  italiano. 
* 
*  * 
Il presente studio non riflette necessariamente le opinioni della Com-
missione delle Comunità  Europee  e  non  anticipa in alcun modo  l'atteg-
giamento  futuro della Commissione  in materia. III~ 
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INTRODU~IONE 
La presente ricerca è  stata elaborata nel corso 
del periodo che  ha visto l'approvazione della legge sul-
l'applicazione delle direttive comunitarie  (n.15C-160-161/ 
/1972)  da parte del  Parlamento italiano,  e  quindi  prima 
che  si siano  compiute  le prime  concrete esperienze di at-
tuazione delle direttive stesse in Italia. Ciononostante, 
si può ritenere  che  siano  ancora attuali le motivazioni 
che  hann~ortato all'elaborazione della ricerca stessa, 
individuando negli  enti di  sviluppo  uno  dei principali 
strumenti potenziali di realizzazione della politica co-
munitaria. 
Infatti, la legge di attuazione  (1)  stabilisce che 
le regioni potranno attribuire importanti  compiti  agli  en-
ti di sviluppo,  sia per quanto  riguarda l'assistenza agli 
imprenditori per la redazione  dei piani aziendali  e  per 
l'ottenimento delle provvidenze previste  (art.15), sia per 
quanto riguarda la gestione del monte-terre rese libere 
dall'applicazione delle direttive stesse (art·39)· 
Altri compiti  sono stati nel frattempo  assegnati 
agli enti di sviluppo  :  essi sono  previsti, in particola-
re, dalle leggi regionali che  attribuiscono agli enti di 
(1)  Legge  n.153/1975 VIII 
sviluppo il compito di assegnare,  attraverso l'ottenimen-
to in concessione,  terre incolte o  insufficientemente col 
tivate  a  coltivatori e  lavoratori agricoli,  singoli  od  a~ 
sociati,  in grado  di costituire aziende  capaci di svilup-
parsi o  di ampliare  le aziende  esistenti  ('1).  Inoltre,  a~ 
che per quanto  concerne  i  miglioramenti fondiafi  e  le po-
litiche miranti  a  favorire la trasformazione  e  la commer-
cializzazione dei prodotti agricoli,  le regioni  hanno  em~ 
nato  leggi che  prevedono  importanti attribuzioni agli en-
ti di sviluppo  (2). 
(1)  Si veda,  a  questo proposito,  in particolare: 
(2) 
Regione Fuglia  -Legge  regionale 2.10.1974 n.17 
,,  Narc  h è  n  n  8 • 1 O • 19 7  4  n.  21 O 
"  .A.bruzzo 
11  11  24.1.1975 n.13 
"  Campania  JJ.  " 
11  28.L~.1975 n.23 
"  Umbria  -D.D.L.  Boll.Uff.del 22.1.75 
11  Emilia-J.:{omagna-
11 
"  "  "  12. 3.  75 
n.215 
Per quanto  riguarda la cooperazione,  si veda in par-
ticolare: 
~egione Calabria  -Legge  regionale 3.1.1975 n.23 
"  Basilicata  n  "  31.1.  975  n.17 
11  Veneto  "  "  31.1.975 n.21 
"  Campania 
11  n  ,?.6.1975 n.55 
Per quanto riguarda i  provvedimenti  a  favore dei mi-
glioramenti fondiari  e  quelli di carattere generale, 
si veda in particolare: 
Regione  Abruzzo  - Legge  regionale 
"  Abruzzo  n  n 
n  Abruzzo  n  Il 
n  Buglia  n  n 
fl  I"larche  11  n 
"  Umbria 
Il  u 
2.1.1975 
24.1.975 
20.5.975 
7.6.1975 
12.5.9~5 
14.11.74 
n.1 
n.10 
n.45 
n.51 
n.31 
n.21 IX 
D'altra parte,  nel decidere di prescegliere gli 
enti di  sviluppo nel loro contesto regionale,  come  ogget-
to di  una ricerca sull'applicazione della direttive comu-
nitarie in Italia, la Direzione  per l'Agricoltura della 
CZE  ha tenuto  conto  dell'importanza di adattare il qua-
dro  istituzionale italiano, gli strumenti della politica 
regionale  a  delle  forme  di intervento  a  favore  dei colti-
vatori radicalmente  innovative rispetto alla tradizione 
legislativa italiana, nella quale principi come  quello del 
pensionamento anticipato degli agricoltori, la distinzio-
ne  tra aziende  in grado  di  svilupparsi  e  non,  l'incentivo 
alla contabilità aziendale,  per citare solo  alcuni aspetti 
delle direttive stesse,  non  erano  fino  ad  oggi  contenuti. 
Da  qui  discende il grande  peso  che  da parte degli organi 
della Commissione  veniva  e  viene  dato  all'efficacia degli 
enti pubblici incaricati di attuare le direttive in un  con 
testo strutturale che,  nel caso  italiano in modo  del tut-
to particolare, presenta imponenti  problemi  di  trasforma-
zione. 
I  prossimi mesi  saranno  quindi  molto  importanti 
nella misura in cui,  nel  quadro  dell'autonomia regionale, 
verranno  decise  e  sperimentate le prime  forme  di applica-
zione  delle direttive comunitarie in Italia. rer quanto 
riguarda il ruolo  che  potranno  svolgere gli enti di svi-
luppo  agricolo  ~n questo processo  la presente ricerca met 
te in evidenza: 
1)  un quadro  analitico del  con·t;esto  istituzionale  e x. 
delle strutture organizzative attuali degli enti di svi-
luppo; 
2)  un  quadro del ruolo potenziale degli enti di svilup-
po  per l'attuazione delle direttive comunitarie  e  di alcu-
ne  misure  complementari  che  possono  rendersi necessarie 
per l'attuazione delle direttive nel  contesto  italiano; 
3)  una definizione  delle trasformazioni  che  si rendono 
necessarie por l'adattamento Jesli enti di sviluppo ai nuo-
vi  compiti,  sia dal punto di vista della ridefinizione 
delle loro competenze  che  da quello della loro riorganizza-
zione  e  della riqualificazione del loro personale. 
Hel definire questi diversi aspetti dell'adattamen-
to degli  enti di  sviluppo  alla nuova politica comunitaria 
si  ~  cercato di tenere costantemente presenti sia lo spi-
rito delle direttive comunitarie,  sia i  connotati propri 
del  contesto italiano,  in particolare per quanto riguarda 
l'ampiezza delle  zone  svantaggiate. 
Infatti,  non si può  non tener conto del fatto  che 
in vaste regioni italiane ed in particolare nel hezzogior-
no  il numero  delle  aziende  che  non sono in grado di svi-
lup~arsi, secondo  i  qriteri stabiliti nelle direttive  ste~ 
se,  è  molto  elevato,  come  tendono  a  dimostrare gli studi 
compiuti  a  questo  proposito,  alcuni dei più significativi 
dei quali vengono citati in appendice. 
In questo  contesto ci è  dunque  sembrato  che  l'ap-
plicazione delle direttive comunitarie non fosse  scindi-
bile dal ruolo  e  dal peso  che  potranno  avere  le politiche 
agricole  ed extra-agricole complementari alle direttive XI. 
stesse:  da un lato,  avranno  importanza decisiva tutte le 
azioni volte ad incrementare la dotazione di infrastrut-
ture  ed il progresso tecnico in agricoltura,  dalla  reali~ 
zazione di miglioramenti fondiari  e  di opere di irriga-
zione,  all'incentivazione dell'associazionismo,ed una  ma~ 
•  giore inteGrazione verticale nel settore,  e  queste esigen-
ze  sono,  come  abbiamo visto,  già in parte recepite dalla 
lègislazione regionale più recente;  d'altro lato,  non si 
può prescindere dalla politica comunitaria  e  nazionale 
volta alla creazione di posti di lavoro nei settori ex-
tra-agricoli delle  zone  svantaggiate  e  volti a  compensare 
le gravi conseguenze della recessione  economica sull'oc-
cupazione. 
E'  in questo  quadro  che si possono  collocare il ru~ 
lo della regione  come  organo di programmazione  e  quello 
dell'ente di sviluppo  come  agenzia polivalente,  nel  senso 
che  esprime la propria azione  in diverse direzioni comple-
mentari,  dall'assistenza alle cooperative  e  all'associa-
zionismo,  alla politica strutturale, all'assistenza azien-
dale, alla pianificazione zonale,  nel  campo  specifico del-
l'~gricoltura. 
Come  tende  a  dimostrare la presente ricerca,  la 
polivalenza degli enti di  sviluppo  è  espressa sia nelle 
loro  competenze  istituzionali che  nella loro struttura 
organizzativa,  ma  è  mancato  finora un effettivo coordina-
mento fra i  diversi aspetti dell'attività svolta dagli en-
ti di  sviluppo\  nel  senso di una programmazione  per obiet-XII 
tivi e  dell'introduzione di criteri di efficienza e  di 
complementarità nelle scelte di attività e  di investi-
mento  (1). 
L'introdu_zione delle direttive comunitarie  e  la 
ristrutturazione che  esse  comportano nell'attività degli 
enti di  sviluppo,  sono  una occasione  per valorizzare la 
struttura polivalente degli  enti di  sviluppo alla luce 
delle  esigenze  specifiche dell'agricoltura italiana e 
nel  quadro di un riordinamento delle funzioni  dei  dive~ 
si organismi  operanti  in agricoltura,  da realizzare re-
gione per regione. 
A  questo proposi  t o,  si può  notare  c~.!_e  esiste una 
tendenza a  modificare l'attuale mezzadria di competenze 
tra I-:inistero dell'  ~~gricol  tura e  li'oreste  e  ~"tegioni  in· ma-
teria di  acricoltura,  a  favore  delle  Uegioni  (~),  valori~ 
za~_done il ruolo  di organi  di  indirizzo  e  di  program:uazione. 
( --ì)  Jome  è  noto  le più aggiornate tecniche di programma-
zione dell'intervento pubblico in agricoltura si av-
valgono  estesamente della programmazione  di bilancio 
e  dei metodi  di analisi costi-benefici e  costi-effica 
eia. 3i veda,  fra i  numerosi  contributi, per es.  in 
"i{i  vista di  Economia  agraria\\,  1973  - n°  2,  G.  ORLANDO. 
-
(2)  La legge  del 16.7.1975  (Norme  sull'ordinamento regio-
nale  e  sulla organizzazione della pubblica amministra-
zione)  prevede  (art.  /l  par.  5) il "trasferimento alle 
Regioni delle funzioni  amministrative relative alla 
attuazione di regolamenti  CEE  e  di  sue direttive,pre-
vedendosi altresì che,  in mancanza di legge  regiona-
le,  sarà osservata quella dello Stato in tutte le  sue 
disposizioni
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In questo  quadro,  la definitiva regionalizzazione 
degli enti di sviluppo,  tuttora interregionali  e  il tra-
sferimento alle regioni dei poteri di disciplina sull'or-
dinamento  e  sul funzionamento  degli enti di  sviluppo,  non-
chè  dei fondi destinati al loro finanziamento,  previsti 
dal recente disegno  di  legge  governativo sul riordinamento 
degli  enti di sviluppo  (1),  pongono  le premesse  percnè  le 
~unzioni di programmazione  e  di  coordinamento  che  spettano 
alle regioni possano  effettivamente concretizzarsi. 
E'  in questo  contesto  che  una più precisa defini-
zione dei compiti  e  degli  ambiti di  competenza degli enti 
di  sviluppo  da una parte  e  dei consorzi di bonifica delle 
comunità montane  e  degli uffici degli enti locali e,  più 
in generale, degli enti pubblici operanti in agricoltura, 
possono  trovaredei  comuni  parametri di riferimento. 
(1)  Disegno di legge recante:  "Norme  di  princ~p~o, norme 
particolari  e  finanziarie  concernenti gli enti di svi-
luppo",  approvato  dal Consiglio dei l'linistri il 28 
maggio  1975  e  presentato al Senato.  La  Regione  harche 
ha,  da parte  sua,  già emanato  una legge regionale  (n.20 
del 26  marzo  1975)  sulle nuove  norme  sull'ordinamento 
dell'ente di sviluppo nelle I'larche. XIV. 
Abbreviazioni 
ETFAS 
ERSA 
ESA 
Ente  di  sviluppo  in Sardegna 
Ente di  sviluppo nel Friuli Venezia-Giulia 
Ente  di  sviluppo in Sicilia xv. 
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111'0  D.ELL.A  HICEHCA 
A.  Gli  enti di  sviluppo  agricolo oggetto dell'analisi si 
possono  comprendere  nelle seguenti categorie: 
a)  ~nti di riforma fondiaria trasformati in enti di svi-
luppo:  ~nte Delta l)adano,  ~nte l"laremma,  Ente  J?ucino,  ~nte 
di  sviluppo in Campania,  ~nte di  sviluppo in Fuglxa  e  Lu-
cania,  Opera Sila,  E~FAS - ~nte di  sviluppo  in Sardegna, 
ESA  - ~nte di  sviluppo in Jicilia; 
b)  ~nti creati in base alla legge  901  del 1965  per svol-
gere attività di  sviluppo  agricolo:  Lnte  di  sviluppo nelle 
i·1arche,  .t!;nte  di  sviluppo in Umbria;  ~nte Hegionale di svi-
luppo  nel I'lolise,  creato  con legge  n.20 del  1970. 
li  ella ricerca si è  anche  tenuto  conto: 
a)  de~li ~nti di  sviluppo creati con legge regionale: 
Dnte  l?.egionale  di 3viluppo per il Yiemonte  (costituito nel 
'1974);  .Si{SA  - .Snte  Regionale di sviluppo per il Friuli-
Venezia Giulia (costituito nel  1~67); 
b)  tra gli enti aventi  compiti  di sviluppo  (Opera nazio-
nale  combattenti,  .Gnte  per l'irrigazione in Iuglia, Luca-
nia ed Irpinia,  ~nte Nazionale  per le Tre  Venezie);  del-
l'Ente Nazionale  per le Tre  Venezie. 
Gli enti di  sviluppo  coprono  l'intero territorio 
nazionale,  ad  eccezione della Liguria, della Lombardia,del 
la Val  d'Aosta e  del Trentina  - Àlto  ~dige. 
B.  Se  si escludono  gli enti creati con legse regionale  (B~ XVIII. 
te di sviluppo in Fiemonte  ed  ~iSA), il passaggio delle 
competenze in materia di agricoltura alle rtegioni,  avve-
nuto  con il Decreto  del  l-'residente della ;{epubblica del 
15  gennaio  1972,  n.11,  non  ha  comportato il passaGgio  de-
gli enti di  sviluppo  sotto la tutela ùelle  .i.~cL:;ioni,  ma  sol-
tanto il controllo regionale sulle funzioni  svolte dagli 
enti di  svil"t::.J?pO. 
~·  attualmente allo studio del Farlamento  una  le~ 
ge-quadro  che  dovrà definire: 
a)  le competenze  delle  1~er;ioni in materia di  controllo 
sugli enti di  sviluppo; 
b)  i  criteri per la iegionalizzazione desli enti attual-
mente  interregionali  (~nte .Jel  t a  1 adano,  ~n  te haremr:1a,  .Sn-
'·· e  di  sviluppo in I)uglia e  Lucania). 
C.  La regionalizzazione delle competenze  in materia di  agri 
coltura pone  all'ordine del  giorno  anche il problema del-
la ridefinizione dei  compiti dei diversi  organismi  operan 
ti in agricoltura.  In effetti, il legislatore,  costituen-
do  gli enti di  sviluppo  a~ricolm,  non  ha parallelamente 
proceduto  ad una razionale ridefinizione delle competenze 
in agricoltura,  in particolare per quanto  concerne: 
i  consorzi di bonifica,  i  cui  compiti si intersecano 
con quelli de6li  enti di  sviluppo per quanto  riguarda il 
riordino fondiario  e  l'assistenza tecnica; 
- la Cassa per il I-lezzogiorno,  in particolare per  quan-
to  concerne  le scelte  e  la gestione  degli  investimenti 
pubblici in agricoltura; XIX. 
- le organizzazioni professionali  e  gli organismi pub-
blici privati che  svolgono  attività di assistenza tecnica 
e  di assistenza professionale  • 
.Le  Hegioni,  pur tenuto  conto dei limiti dei loro 
poteri decisionali,  hanno  la possibilità di contribuire 
a  determinare,  nel quadro  della loro  autonomia,  una più 
chiara definizione delle rispettive competenze  dei diver-
si organismi,  onde  permettere una più razionale destina-
zione  della spesa pubblica in agricoltura. 
L'lei  confronti degli altri enti operanti in agricol-
tura,  in particolare nei confronti  uei consorzi di bonifi-
ca,  gli enti di  sviluppo si caratterizzano sin d'ora per 
il carattere intersettoriale e  globale del1oro  intervento, 
per l'ambito più vasto del loro comprensorio,  per la loro 
maggiore  rappresentatività delle categorie agrarie, pur 
nei limiti, sia decisionali che di  efficienza,  che li con-
traddistinguono  attualmente  e  che  vengono  analizzati nel-
la presente ricerca. 
2.  ORGANIZZAZIONE  E PERSONALE  DEGLI  ~NTI DI  SVILUPPO 
) 
~età, la composizione  per funzioni,  la distribu-
zione territoriale del personale,  variano  a  seconda degli 
enti di  sviluppo.  ~ssi possono venir raggruppati,  a  questo 
riguardo,  in tre categorie: 
A.  ~nti creati in seguito alla legge  901  del 1965  o 
che,pur essendo stati creati precedentemente  non 
hanno  svolto  compiti di riforma in maniera rileKante: xx 
~nte di sviluppo in Umbria,  .C:nte  di  sviluppo nelle harche, 
~RSA, Ente Regionale di  sviluppo nel Holise,  Ente di svi-
luppo in Campania,  ~nte Nazionale  per le Tre  Venezie. 
·--<,uesti  enti hanno  un numero  limitato di dipendenti 
(meno  di  300),  la cui  età media  era al ,?O.G.'l974  inferio-
re ai 35  anni;  i  dipendenti  che  superano  i  40  anni di età 
sono in numero  limitato  e  provengono  generalmente dall'e-
sperienza della riforma fondiaria. 
Le  sedi decentrate  o  non  esistono ancora o  hanno 
una struttura fragile.  Il personale,  essendo  stato assun-
to in epoca relativamente recente,  ha potuto  essere sele-
zionato in funzione  dell'esplicazione dei  compiti istitu-
zionali. 
B.  i!:nti  creati nel :periodo della riforma fondiaria e 
che  operano  in zone  relativamente  sviluppate: 
Bnte  Delta l'adano,  .Gnte  j:·;aremma,  Ente  .J'ucino,  .Gnte  di svi-
luppo  in 1uglia e  Lucania  (per questi ultimi tre, le  zo-
ne  sviluppate riguardano  solo parte del comprensorio)•  Il 
numero  dei dipendenti  è:  relativamente  elevato  (42~ dipen-
denti per l'Ente .D,ucino,  1C)2b  per l'  .;_;n te l·ublia),  la lo-
ro  età media  è  elevata  (48  anni circa)  e  la ma(!;t:jioranza 
dei dipendenti  supera i  L~O!lni di età,  essendo  stati assu& 
ti nel  corso dégli  anni  '50 per lo  svolgimento  dei  com-
piti di riforma fondiaria.  La  mancata approvazione dei 
regolamenti  organici del personale, previsti dalle legge 
901  del  1965,  ha impedito  ogni  nuova  assunzione  tra il 
1964 e  il 1972,  ciò  che  ha comportato particolari diffi-XXI. 
c·oltà per l'adattamento degli enti ai  nuovi  compiti di 
sviluppo.  Tuttavia, il fatto  che  questi enti àbbiano  qua-
lificato la loro attività in direzione della cooperazione, 
mantenendo  stretti rapporti con gli assegnatari le cui a-
ziende si sono  sviluppate,  ha permesso  l'utilizzazione 
nelle nuove  attività del personale assunto per la riforma 
fondiaria,  in proporzione  elevata. 
L'organizzazione territoriale di questi  enti, arti 
colata per sedi provinciali,  sedi zonali,  nuclei locali è 
particolarmente sviluppata nei vecchi  comprensori di ri-
forma. 
Nell'organizzazione  della sede centrale hanno  an-
cora un peso notevole  servizi  sviluppatisi con la riforma 
fondiaria,  quali:  la realizzazione di  opere di bonifica e 
la l;rogettazione di strutture ed infrastrutture. fondia-
rie. 
C.  ~nti creati nel periodo della riforma fondiaria  e 
che  operano in zone  particolarmente  svantaggiate: 
ESA,  ETFAS,  Opera Sila, in larga misura l'Ente di  sviluppo 
in Puglia e  Lucania. 
Riguardo l'età del  personale  ed all'organizzazio-
ne territoriale degli enti rientranti in questa categoria, 
valgono le considerazioni  appena fatte riguardo agli  en-
ti già di riforma operanti in zone  relativamente favorite: 
l'eredità della riforma fondiaria si manifesta in ambedue 
le categorie. 
Il carattere particolarmente svantaggiato delle 
zone  in cui operano  questi enti ha tuttavia avuto  cense-XXII. 
guenze  negative riguardo all'utilizzazione e  alla composi-
zione del personale assunto per i  compiti di riforma fon-
diaria nelle attività attuali·  In particolare,  nell'orga-
nico di  questi enti vi è  un numero  ~ato di salariati e 
di dipendenti amministrativi  con mansioni  esecutive, ri-
spetto al personale qualificato.  Riguardo  all'organizza-
zione  interna,  un  numero  cospicuo di dipendenti  è  impie~a 
to in attività di tipo burocratico  (ad  esempio,  servizi 
per conto  dell'AINA,  pendenze della riforma  fondiaria).T~ 
nuto  conto dell'elevato costo del personale,  tale inade-
guatezza nella sua  com~osizione e  nel suo  impiego costi-
tuisce un·notevole  fatt~re di rigiàità interna e  di inef-
fmenza. 
3)  IL FINANZIAl.iENTO  E  LA  SFESA 
A.  Il meccanismo  attuale di finanziamento,  instauratosi 
a  partire dal 1965  comporta un duplice meccanismo  di ero-
gazione  dei fondi  agli enti di sviluppo: 
a)  per far fronte  alle spese di funzionamento,  vengono 
erogati contributi diretti da parte dello Stato attraver-
so il ~inistero dell'agricoltura e  foreste,  e  più  recent~ 
mente,  da parte delle Begioni,  mediante  apposite leggi 
(legge n.901  del 1965  e  successivi rifinanziamenti); 
b)  gli investimenti vengono  finanziati dagli enti di 
sviluppo  sottomettendo progetti specifici alle autorità 
competenti  (essenzialmente Ninistero per l'Agricoltura, 
Ministero dei Lavori Pubblici, Regioni,  FEOGA  sezione  o-XXIII. 
rientamento);  questi progetti vengono  finanziati nel  qua~ 
dro dei provvedimenti legislativi a  favore  dell'agricolt~ 
ra,  quali  i  r·iani Verdi, il Ponte- Verde,  le leggi regio-
nali, le  ntranches 
11  del ]'EOGA-sezione  orientamento. 
B.  Di  fatto,  i  fondi  stanziati perle  spese di  funzionamen-
to si sono rivelati insufficienti a  causa della  lievitazi~ 
ne  dei costi, in particolare del personale,  e  per i  ritar-
di nei provvedimenti legislatividi rifinanziamento.  A par-
tire dal 1970,  gli enti di  sviluppo  sono stati autorizzati 
a  contrarre mutui  con interessi a  carico dello  stato per 
coprire le  spese di  funzionamento. 
La mancata  approvazione  di provvedimenti di rifi-
nanziamento  dec;li  enti di  sviluppo  crea particolari diffi-
coltà per gli enti in-Gerregionali  (Ente Delta Padano,  Zn-
te l.t.aremma,  .Gnte  di  sviluppo in Puglia e  Lucania)  ed  anche 
per  l'ETB~ che  dipende  direttamente dal Ninistero dell'A-
gricoltura. :Per  quanto riguarda invece gli enti a  caratte-
re regionale,  l'~RSA, l'Ente Umbria,  l'Ente l'larche  e  l'ZSA 
godono  di finanziamenti diretti delle Regioni per parte al-
meno  dei  loro bisogni,  mentre la Regione  Calabria ha sola-
mente  iscritto in bilancio il contributo all'cpera Sila, 
subordinandone il pagamento  al contributo dello Stato  a 
copertura dei debiti contratti a  partire dal  '70  e  all'in-
cremento dei fondi destinati alla regione per l'agrico+tu-
ra. XXIV. 
G.  Per quanto riguarda la spesa in conto capitale, gli in-
vestimenti  appaiono  condizionati,  oltre che  dai limiti del 
la spesa pubblica in agricoltura,  dalla macchinosità del-
le procedure di  erogazione,  fattore di inefficienza veri-
ficabile  attraverso l'analisi dei bilanci degli enti di 
sviluppo.  In particolare, si può riscontrare,  per tutti gli 
enti,  un forte divario tra previsioni di  spesa ed  impegni 
di spesa,  indice  che  gli organi  erogatori della spesa,  in 
particolare il l'linistero per l'Agri  col  tura,  non  sono  sta-
ti in erado  di  esprimere una capacità di indirizzo  e  di 
programmazione. 
Le  dilazioni nei pagamenti  agli enti di  sviluppo 
e  il ritardo nella realizzazio~e delle opere  programmate 
si riflettono nel divario tra impegni  di  spesa  e  pagamen-
ti complessivi. 
L'ammontare  dei residui rapportato alla spesa è 
proporzionalmente più elevato negli enti di  sviluppo ri-
spetto alla media della pubblica amministrazione. 
D.  Gli indici di efficienza riferiti all'attivit& del per-
sonale  e  alla capacità di  spesa degli enti di  sviluppo, 
indicano  una  situazione non  omogenza tra i  diversi enti· 
In particolare,  l'ESA  e  l'E~FAS e  l'Opera Sila presenta-
no  una elevata incidenza della spesa per il personale sul-
la spesa complessiva,  mentre  gli enti costituiti dopp il 
1965  (Ente Umbria,  Ente  f·~arche,  EHSA,  Ente  I"lolise)  e  gli 
enti che  operano  in zone  relativamente favorite  (Ente  Del-
ta l'adano,  Ente  i'laremma,  Ente Fucino),  tendono  a  prese  n-xxv 
tare migliori indici di efficienza. 
~ueste differenze negli indici di efficienza cor-
rispondono: 
- ad  una diversa struttura dell'attività; 
- a  diverse condizioni  ambientali· 
LJ..  L'ATTI  VITA' 
A.  Le  competenze  attribuite agli enti di  sviluppo  hanno 
trovato  attuazione in misura diversa.  Si può,  a  questo ri-
guardo,  compiere  la seguente classificazione; 
- competenze  per attività che  hanno  trovato effettiva at-
tuazione: 
si tratta essenzialmente  del  sostegno alle forme  asso-
ciative, in particolare alla cooperazione.  Anche  nel  campo 
della realizzazione di opere pubbliche si può  riscontrare 
una attività di una certa importanza o  in quanto sli enti 
agiscono  come  consorzi di bonifica in comprensori  d'impo~ 
tanza rilevante,  come  1'2nte Delta ~adano e  l'Opera Sila, 
o  perchè  ad  essi  è  stata a~tribu~ta la realizzazione di 
importi  opere di interesse pubblico:  irrigazione,  acque-
do~ti, invasi,  strade, realizzati, in particolare da par-
te di tutti gli enti che  hanno  avuto  compiti di riforma 
fondiaria; 
- competenze  per atti  vi  tà che  hanno  trovato  a·ttuazione 
solo parziale: 
la più grave  lacuna nell'attività degli enti di  sviihup-
po  è  certamente costituita dal fatto  che  gli interventi di XXVI. 
riordino fondiario  sono  circoscritti a  pochi  esempi isola-
ti, sia per la limitatezza degli interventi tramite la Cas-
sa per la formazione  della proprietà coltivatrice,  sia per 
la scarsità dei finanziamenti  per opere  connesse  con  i 
piani di riordino fondiario.  :Fer  qu;sti  moti  vi,  l'amplia-
mento  delle maglie  poderani  nei  comprensori degli  enti  è 
stato largamente  un fatto  "naturale",  se si eccettuano al-
cuni interventi di  riaccorpamento  compiuti  sugli appezza-
menti della riforma fondiaria,  in particolare dall'Ente Del-
ta J..adano. 
Anche  l'assistenza tecnica e  professionale  e  l'at-
tività dimostrativa svolte dagli enti di  sviluppo risento-
no  di limiti che  derivano dalla mancanza di una programma-
zione nazionale in questi settori e  dal perpetuarsi della 
scissione tra ricerca e  divulgazione.  Le  esperienze più 
importanti degli enti di  sviluppo in questi  campi  sono  sta-
te realizzate  d~ dove  l'assistenza tecnica e  l'attività di-
mostrativa sono  state svolte in collegamento  con iniziati-
ve  nel  campo  della cooperazione di trasformazione  e  di 
commercializzazione dei prodotti agricoli. 
- competenze per attività che  non  hanno  trovato  attuazione: 
le competenze  degli enti di sviluppo per quanto riguarda 
la programmazione degli interventi pubblici in agricoltura 
(piani  zonali  e  piani di valorizzazione)  puntualizzate dal-
la legislazione nazionale nel corso degli  anni'60 non  han-
no  trovato  attuazione concreta e  l'attività degli  enti di 
sviluppo  a  questo  riguardo si è  limitata alla formulazione XXVII 
di studi  e  programmi. 
B.  L'analisi dell'attività permette di puntualizzare le di! 
ferenziazioni tra gli enti  e  la loro suddivisione in tre 
principali categorie delineate nell'analisi del personale 
e  dell'organizzazione. 
a)Gli  enti costituitisi dopo  il 1965  o  che,  pur es-
sendo stati creati precedentemente,  non hanno  svolto at-
tività di riforma in maniera rilevante concentrano la pro-
pria attività intorno all'obiettivo dello  sviluppo dell'a-
zienda agricola.  La  loro attività tende,  di conseguenza a 
specializzarsi nell'assistenza tecnica e  professionale, 
nell'intervento nel  campo  del riordino fondiario  e  della 
formazione  della proprietà coltivatrice,  sebbene  con gran-
di difficoltà, al fine di  adeguare le dimensioni  aziendali 
e  le maglie poderali alle esigenze della competitività, a 
favorire la cooperazione  e  forme  di integrazione  aziendale 
nella misura in cui rafforzano l'azienda agricola.  Sebbene 
il volume  della loro attività sia relativamente modesto,i 
diversi aspetti dell'intervento degli  enti rientranti in 
questa categoria tendono  ad essere complementari  e  maggior-
mente  coordinati fra di  loro  che per gli altri enti. 
b)  Gli  enti già di riforma e  nel cui  comprensorio  so-
no  comprese  zone relativamente sviluppate,  si configurano 
come  veri  e  propri  "enti di gestione"  nel  campo  delle in-
dustrie di  trasformazione  e  della commercializzazione dei 
prodotti agricoli. 
L'assistenza tecnica e  l'assistenza professionale XXVIII. 
da essi svolta passano prevalentemente  attraverso le coo-
perative da essi promosse.  In questo  senso,  anche  gli en-
ti rientranti in questa categoria realizzano  una forma di 
coordinamento della loro attività. 
Un  altro aspetto rilevante  nell'attivit~ di questi 
enti,  ma  non  sempre  integrato  con il resto ùell'attivitQ., 
è  costituito dalla realizzazione di  opere  di bonifica e  al-
tre opere pubbliche. 
c)  Gli enti operanti in zone  particolarmente  svanta~ 
giate  e  non operano  nel  campo  della trasfmrmazione  e  d.ella 
commercializzazione dei prodotti ae;ricoli,  come  l'ESA,  op-
pure vi  operano  incontrando  molte difficoltà  (come  l'  .STl!'.b..S, 
l'Opera Bila e  l'  Bnte 1-uglia  e  Lucanla).  i:-·or  quGsti  enti, 
impegnati  anche  nella realizzazione di importanti opere 
infrastfutturali,  come  l'ZTFAS  e  1'0pera Jila, le diffi-
coltà. alnbientali  e  la mancata realizzazione di programmi 
pubblici di trasformazione fondiaria hanno  impedito sia pro-
fonde  trasformazioni nelle strutture  delle  imprese  agri-
cole,  sia l'affcr1narni delle forme  associative.  La  loro 
attività appare,  di  conseguenza disorganica,  essendo il 
più delle volte scissi i  diversi momenti:  realizzazione 
di  opere pubbliche  - assistenza alle  aziende  e  assistenza 
professionale - miglioramenti  fondiari  - assistenza alle 
cooperative. 
5.  L 
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COJ:lUNI TAHIE 
A.  L'analisi comparata tra le direttive comunitarie  e  la XXIX 
attività degli enti di  sviluppo dimostra che ad essi  potre~ 
bero venir attribuiti, nella fase di attuazione delle di-
rettive comunitarie  compiti nei seguenti campi: 
a)  In riferimento alle competenze previste dalla diret-
tiva 72/159/CEE: 
- assistenza alla contabilità agraria e  all'elaborazione 
dei piani  aziendali di  sviluppo,  nel  quadfo della rete 
contabile  IN~A-CEE; 
- progettazione di  opere  aventi carattere aziendale  ed 
interaziendale; 
b)  in riferimento alle competenze previste dalla diret-
tiva 72/160/CEE: 
- gestione del  nmonte-terre
11  reso libero dal prepensiona-
mento  dei coltivatori anziani; 
- realizzazione di programmi di riordino fondiario; 
c)  in riferimento alle competenze  previste dalla diretti-
va 72/161/CEE: 
- qualificazione dei funzionari degli enti in quanto  con-
sulenti socio-economici; 
- assistenza tecnica alle  aziende  in grado  di svilupparsi 
ed assistenza socio-economica ai colt±Yatori  che  intendono 
riconvertire la propria attività; 
- partecipzione alle iniziative nel  campo  della formazione 
professionale; 
d)  In riferimento  agli squilibri territoriali e  al ca-
rattere prevalentemente  svantaggiato delle  zone  agricole 
italiane, gli enti di sviluppo potranno venire utilizzati 
per favorire: xxx. 
- forme  di integrazione orizzontale tra zone destinate al-
l'agricoltura estensiva e  ricadenti nelle condizioni pre-
viste dalla direttiva sull'agricoltura di  mont~a e  di  ta-
lune  zone  svantaggiate  da una parte,  e  zone  ad  agricoltura 
intensiva; 
- forme  di integrazione verticale tese a  garantire il pote-
re contrattuale e  lo  sviluppo delle imprese  agricole che 
hanno  elaborato il piano; 
- forme  di programmazione  tese ad una destinazione raziona-
le degli  investi~enti pubblici  sul territorio, nella mi-
sura in cui verrà data attuazione  concreta alla pianifica-
zione  zonale. 
B.  Sebbene  alcuni  compiti svolti attualmente dagli enti di 
sviluppo  corrispondano  a  quelli previsti dalle direttive co-
munitarie  (per esempio,  nel campo  dell'assistenza tecnica 
e  nel  campo  del riordino fondiario)  i  risultati finora  ra~ 
giunti possono  considerarsi insoddisfacenti alla luce del-
le esigenze poste dalle direttive comunitarie.  Inoltre, la 
stessa struttura organizzativa attuale degli enti di svi-
luppo  non  appare  adeguata alla realizzazione degli obiet-
tivi previsti dalle direttive comunitarie,  a  meno  di una  rio~ 
ganizzazione più o  meno  approfondita degli enti stessi· 
r~iguardo ai problemi di riorganizzazione vale la 
distinzione degli enti di  sviluppo in tre principali cate-
gorie,  operata nei paragrafi precedenti: 
- gli-enti costituiti dopo  l'esperienza della rifprma fon-
diaria  o  che  non hanno  comunque  svolto  compiti  di riforma XXXI. 
avendo  attualmente personale limitato,  ma  relativamente  qu~ 
lìficato, dovranno,  ai  fini dì  una efficace applicazione 
delle direttive,  essere  oggetto di un potenziamento  nume-
rico  ed organizzativo,  che  permetta,  in particolare, la  c~ 
stituzione di sedi  zonali decentrate funzionanti  e  dotate 
dì personale qualificato in funzione  dei  nuovi  compiti; 
- gli enti precedentemente di riforma  e  che  agisconoin 
zone  relativamente  sviluppate, necessitano della riqualìfi-
cazione della propria attività e  del proprio personale in 
funzione di  una maggiore  accentuazione dell'attività di 
assistenza tecnica e  dell'attività dimostrativa,  rispetto 
alle attività di bonifica e  di realizzazione dì opere pub-
bliche.  Dato il loro carattere interregionale,  l'Ente Del-
ta .c'adano,  l'Ente l'larem.ma,  l'  ~I,l.te  F'uglia,  e  Lucania dovran-
no  essere,  a  breve  termine,  riorganizzati nel quadro  della 
loro regionalizzazione; 
- gli enti operanti in zone  particolarmente  svantaggiate 
hanno  attualmente personale pletorico e  scarsamente  qua-
lificato;  essi necessitano di  una  approfondita revisione 
dei propri compiti in connessione  con le politiche regiona-
li di  sviluppo.  Tale riorganizzazione  è  inscindibìle da 
una applicazione efficace delle direttive  socio-s~rutturali 
e  della politica agraria. 
C.  Riguardo  al contesto in cui gli enti di  sviluppo verran-
no  ad  operare nel  quadro  dell'applicazione delle direttive 
socio-strutturali,  è  possibile formulare tre ipotesi che, 
data la competenza regionale in materia di agricoltura,pos-
sono  considerarsi alternative riguardo alle  scelte operate XXXII 
da ogni  singola regione,  ma  attuabili  contemporanea~ente in 
regioni diverse; 
- attuazione delle direttive in un quadro  non programma-
to: il carattere innovativo delle direttive si limiterebbe 
al diverso  meccanismo  dì incentivazione  e  allo  stimolo per 
la messa  a  disposizione delle aziende  agricole in grado  di 
svilupparsi di nuove  terre.  La mancata riorganizzazione del-
le competenze fra i  diversi  enti pubblixì operanti in agri-
coltura  pregiudicherebbe~, tuttavia,  l'efficacia nell'appli-
cazione delle direttive stesse; 
- attuazione delle direttive comunitarie in un contesto 
di programmazione  con ruolo dell'ente di  sviluppo  come  or-
gano  di pianificazione  e  di esecuzione.  L'ente dì  sviluppo 
si configurerebbe  come  organo  ùi intervento della Regione 
in agricoltura.  I  rapporti stabiliti dall'ente con le ca-
tegorie agrarie,  rappresentate nel Consiglio di Ammini-
strazione  e  in Consulte  zonali,  garantirebbe là tutela de-
gli interessi delle categorie agrarie  stesse  e  la loro 
partecipazione ai processi decisionali; 
- attuazione  delle direttive in un contesto di program-
mazione  con ruolo  meramente  esecutivo dell'ente di svilup-
po. 
~a Regione  si configura in questo  caso  come  orga-
no  di programmazione  a  livello intersettoriale,  come  anche 
a  livello settoriale.  L'ente di  sviluppo  assume il ruolo 
di  strumento di attuazione delle direttive regionali. -l-
CAPITOLO  I 
ORIGINE  ED  ORGA1{IZZAZIONE  DEGLI  ~NTI DI  SVILUPPO  AGRIQQLO  -
1.1. Origine  e  funzione  degli enti di sviluppo 
L'istituzione degli enti di  sviluppo,  all'inizio 
degli  anni  '60,  coincide  con il generale processo di  r~ 
visione,  nel campo  industriale  e  in quello  agricolo,del 
tipo di intervento statale sostanzialmente  a  carattere 
settoriale fino  ad allora esercitato  e  con  l'elaborazi~ 
ne  dei primi documenti  di  programmazione  economica. 
Per quanto  riguarda 1
1agricoltura in particolare, 
alla fine  dell'esperienza di un decennio  di riforma,  i-
niziato  con la legge stralcio del 1950,  apparve  chiaro 
elle  gli squilibri  con le altre attività economiche  non 
sarebbero stati sanati persistendo interventi di tipo 
circoscritto sia territorialmente che  settorialmente  qu~ 
li quelli messi in atto fino  ad allora. 
~ll'intervento realizzato attraverso  i  consorzi 
di bonifica.  si era affiancata,  con caratteristiche o-
riginali, l'esperienza della riforma fondiaria;  questa 
ultima,  con la costituzione degli enti di riforma,  ave-
va certamente  rappresentato  Un  momento  organizzativo di 
rilievo che  aveva  operato  una redistribuzione delle  te~ 
re  e  una serie di miglioramenti  e  trasformazioni  fondi~ 
rie. Tuttavia,  la somma  degli investimenti pubblici oc-
corsi, sia a  carattere diretto che indiretto  (1~ non a-
(1)  Al  30  settembr-e 1962,la riforma agraria ha comporta 
tm  l'esproprio di 674 mila ettari, ne  ha acquistati 
tramite permute  94mila.  I  lotti assegnati  sono sta-
ti in numero  di  113mila.  In complesso la riforma ha 
operato in investimenti per 620 miliardi. -2-
veva trovato  un proporzionale riscontro in termini di 
obiettivi raggiunti  registrand~ in sostanza, risultati 
troppo  esigui rispetto all'avvio di un processo  di mo-
dernizzazione  dell'agricoltura e  contemporaneamente  se~ 
za essere in grado  di rallentare il massiccio  esodo  ve~ 
so altri settori produttivi. 
D'altra parteJ alla fine degli anni  '60,  dopo il 
trattato di Roma,  un'ottica più ampia di intervento di-
veniva la condizione per l'inserimento dell'agricoltura 
italiana nel mercato  europeo. 
Il primo  piano verde  - che alle  esigenze predette 
fornì una risposta parziale  (1)  - previde  una delega in 
materia di enti di riforma e  colonizzazione  al  Governo, 
che  dispose la trasformazione  degli enti di riforma in 
enti di sviluppo  con compiti relativi alla valorizzazi~ 
ne di  zone  particolarmente depresse,  la cui  delimitazi~ 
ne  oltrepassava il limite dei territori di riforma. 
Gli  enti di sviluppo,  come  già quelli di rifor-
ma  (2)  da un punto di vista strutturale costituivano u-
na novità rispetto alla figura del consorzio di bonifi-
(1)  R. ~z,  Aspetti giuridici della pianificazione in 
agricoltura,  Milano 11971 
1pag.  82-83,  ove  si rileva 
che il primo  piano verde  senza riportare ordine del 
l'insieme di enti,organismi,istituti aventi  competea 
ze in materia di agricoltura,ripropose 
11una politi-
ca esclusivamente fondata sugli incentivi". 
(2) Il primo  ente cui vengono  affidati compiti  di  inte~ 
vento  è  l'Opera Sila (costituita dalla legge  31  di--3-
ca e  all'intervento  che  ad  esso faceva capo.  ~uesti ulti-
mi,  infatti-enti pubblici  a  carattere associativo dei  pr~ 
prietari delle terre incluse nel  comprensorio di bonifica 
- realizzavano  un tipo di  intervento statale principalmeB 
te  bas~to sulla collaborazione con i  proprietari per l'e-
secuzione di opere di trasformazione fondiaria di  intere~ 
se pubblico,  attraverso un meccanismo  di  incentivazione 
gestito a  livello centrale che facesse  leva sulla conve-
nienza dei privati a  mettere in atto gli interventi con-
cordati  (1).  L'intervento imperniato  sui consorzi non  v~ 
niva,  però,  superato  con l'istituzione degli enti di svi 
luppo,  dato  che  questi ultimi potevano  operare in zone  ~ 
gricole particolarmente depresse da valorizzare, nelle 
••• 
(1) 
segue  nota  (2) 
cembra 1947),  incaricata della distribuzione della 
terra e  alla sua conseguente trasformazione,  nel 1950, 
dalla legge del 12.5.  n.230.  La successiva  "legge 
stralcio" istituisce gli altri enti o  sezioni specia-
li di riforma,  come  derivazione dalla legge  silana. 
In base alle leggi gli enti di riforma,  che  dovevano 
agire formulando  programmi,  potevano  attuare un si-
stema di interventi differenziati che,  oltre alla tr~ 
sformazione  e  di redistribuzione della terra estensi-
vamente coltivata, riguardavano  anche  l'imposizione 
di obblighi alla proprietà terriera nelle  zone  inten-
sive nelle quali si poteva adottare un meccanismo  di 
miglioramenti fondiari  obbligatori, posti come  alter-
nativa alla espropriazione.  In pratica,  con  l'autori~ 
zazione de l  I
11lAF  gli enti di riforma potevano  assumere 
varie  iniz~ative in materia di bonifica e  sostituirsi) 
nei casi di inadempienza,  ai proprietari obbligati da 
un piano di bonifica. 
La legge n.215 del 1933  prevedeva anche  interventi 
sostitutivi ed  espro~ri,qualora non fosse  ~ossibile 
la collaborazione o  ~l proprietario fosse  ~nadempiente. 
Tali interventi non  trovarono  mai  attuazione. -4-
quali non fossero costituiti consorzi di bonifica inte-
grale  o  di bonifica montana o  quando  l'azione dei  conso~ 
zi fosse  limitata di fatto all'esecuzione di opere pubbli 
che  o  risultasse inadeguata ai fini della valorizzazione 
economica e  sociale. 
Le  caratteristiche strutturali dell'ente di svi-
luppo,  dotato di un consiglio di  ammi~istrazione dove  s~ 
no  ampiamente  presenti le organizzazioni  e .le forze  agr~ 
rie,  da un lato ne  allargava le rappresentatività, sia ri 
spetto ai consorzi di bonifica,  sia rispetto agli enti di 
riforma,  d'altro lato costituiva il supporto  di un decen 
tramento decisionale  che  permettesse  l'adeguamento dei di 
versi tipi di intervento alla diversitt delle situazioni 
ambientali. 
In realtà,quest'ultimo aspetto del ruolo dell'en-
te  non si è  compiutamente  realizzato,  come  confermano  le 
sue  vicende  legislative. 
Se il programma  economico  1965-70 li definiva co-
me  organismi di  programmazione  a  livello locale  (1)  a 
loro volta le norme  del  secondo  piano  verde  ne  limitava-
no  un possibile ruolo in questo  senso,  riproponendo per 
il r~linistero dell'Agri  col  tura la ti  t o lari  tà ad  interven-
ti di tipo programmatico  e  lasciando agli enti soltanto 
una funzione di proposta. 
(1)  Nel  capitolo 18°  del programma  economico  1965/70  a-
gli enti di sviluppo  è  affidata la elaborazione dei 
piani zonali. -5-
In generale si può  affermare  che  sugli enti di 
sviluppo,  alla loro  origine,  hanno  pesato le stesse in-
certezze che  hanno  caratterizzato l'intera esperienza di 
programmazione  agricola in Italia, la cui principale  c~ 
ratteristica è  stata l'incapacità a  procedere  ad una  d~ 
eisa razionalizzazione della legislazione agraria (1). 
Essi hanno,  cioè,  dovuto  scontare le contraddizioni di 
una formula di compromesso  che,  mentre  introduceva isti 
(1)  E'  ormai  op1n1one  diffusa che  la pianificazione  agri 
cola non centrò gli obiettivi propostisi  e  si risol-
se,  al di là della regolamentazione  e  della  sperime~ 
tazione agraria,  in una elargizione di incentivi, in 
particolare articolati intorno alla proprietà diret-
to-coltivatrice  e  alla piccola impresa,  disattenden-
do  le imprese  associative sia circa la ridefinizione 
della politica delle strutture, sia circa la indica-
zione di una volontà di scelta organizzativa.  nE 
"non solo  è  mancata la scelta organizzativa •••  Vi  S.Q. 
"no  altri aspetti che,riguardano la mancanza di  obie.:E_ 
11tivi precisi  e  coerenti,  l'assenza di procedure di 
"attuazione  e  l'assenza di controlli sulla attuazio-
"ne.  Ciò fa sì che il piano,  sotto il profilo norma-
ntivo,  sia incapace di  operare quella regolazione 
"dell'attività, misurata nello  spazio  e  nel tempo, 
11in cui  esso  dovrebbe  consistere.  hanca,  in altri 
"termini, la disciplina delle relazioni giuridiche: 
ule  norme  disciplinano una serie di atti e  di  proc~ 
"dimenti,  non  sempre  coordinati  e  interdipendenti 
"tra loro, destinati ad  agevolare il compimento  di 
11singole opere.  La  legge ripercorre la vecchia  str~ 
"da degli incentivi erogati ad aziende  ed opere". 
In  ~-.Aspetti Giuridici della Pianificazione in Agri-
col  tura···  - di. R.  PEREZ. -6-
tuti - come  gli enti di sviluppo stessi - che  dovevano 
rappresentare  un momento  propulsore nel processo di 
svecchiamento  dell'agricoltura,  non operava nessun ta-
glio verso la somma  degli  organismi di cui  i  consorzi 
di bonifica costituiscono un  esempio  - frutto di una di 
versa normazione,  che  aveva da tempo  manifestato tutta 
la sua inadeguatezza. 
Sulla situazione ora descritta,  nel 1970  si è  v~ 
nuto  ad inserire il fatto  nuovo  dell'istituzione delle 
regioni  e  poichè tra le  competenze costituzionali (art. 
117)  ad esse attribuite figura anche  l'agricoltura, si è 
posto,  non senza qualche difficoltà, il problema di rac-
cordare le reciproche funzioni.  La  situazione attuale è 
quella definita dal decreto di trasferimento delle fun-
zioni amministrative in agricoltura n.  11  del 1972,  che 
ha previsto, per le regioni  a  statuto ordinario, il pa~ 
saggio  ~elle funzioni  amministrative in ordine  agli  en-
ti di sviluppo,  ~entre ha lasciato inalterata la compe-
tenza degli organi centrali dellm  stato per quanto ri-
guarda gli enti di  sviluppo  a  carattere interregionale. 
Occorre tuttavia notare  che il 28.5.'1975 il Con-
siglio dei Idnistri ha approvato  un  Disegno  di Legge 
che  prevede la definitiva regionalizzazione degli enti 
di  sviluppo sia per quanto  riguarda i  poteri di  nomina 
degli  organi direttivi, sia per quanto  riguarda il fi-
nanziamento,  sia per quanto riguarda le attività, nei 
limiti stabiliti dalle leggi dello Stato. 
Nell'insieme,  dunque,  si aprono  una serie di pr.2_ -7-
blemi,  non ultimo  dei  quali  è  la molteplicità di situazio_ 
ni in cui i  diversi enti si vanno  trovando,  sottoposti 
alcuni alle direttive statali, altri a  quelle delle re-
gioni  a  statuto ordinario, altri ancora  a  quelle delle 
regioni  a  statuto speciale,  anche  se,  com'è  auspicabile, 
appare,  in prospettiva,  in via di  superamento,  la "mezza-
drian  di competenze per quanto  riguarda il controllo degli 
enti operanti in agricoltura tra Binistero dell'agricoltu-
ra e  r:egioni. 
1.2.  Dimensioni territoriali dell'intervento degli enti 
di sviluppo 
Per dare  conto dei criteri che  hanno  informato la 
determinazione territoriale del  campo  di intervento degli 
enti di sviluppo  è  necessario risalire alla loro origine 
di  enti di riforma e  ricollegarsi alle ragioni  che  presi~ 
dettero alla loro  trasformazione. 
La  legge Sila (12.5.1950,  n.230)  - istit,utiva del 
primo  ente  con compiti di riforma in Calabria - provved~ 
va direttamente ad individuare l'ambito di applicazione 
degli interventi dell'Ente;  al contrario71a seconda leg-
ge  di  riforma  (legge stralcio del 1950)  delegava al  Gove~ 
no,  oltre alla emanazione del decreto istitutivo degli ea 
ti di riforma,  anche  la determinazione dei territori su-
scettibili di  trasformazione agraria e  fondiaria. -8-
I  territori così determinati furono  :  Delta pada-
no,  naremma  tosco-laziale, Fucino,  C~pania, Puglia e  L~ 
cania, Molise,  Sardegna.  A breve distanza di tempo  la 
legge regionale 27.12.1950,  n.104 incluse  anche la Sici-
lia tra i  territori di riforma (1). 
Si è  visto  che  la trasformazione da ente di  rifo~ 
ma  a  ente di  sviluppo  ha assunto il senso  di  un intervea 
to più organico,  da cui  è  scaturita l'esigenza di un  am_ 
pliamento delle  zone  nelle quali  aveva operato la rifor-
ma.  La  determinazione delle  zone  agricole particolarmen-
te depresse suscettibili di valorizzazione veniva  affid~ 
t a,  dal primo  piano verde,  al b.inistero dell'agri  col  tura 
di concerto con il llinistero del tesoro;  in seguito  ad 
essa,  i  vecchi  comprensori  di riforma furono  an~gati fi 
no  a  coincidere per lo più con il territorio delle regio-
ni. 
Nel 1965  nuovi  enti di sviluppo  furono istituiti 
per le i'"larche  e  l'  Umbria  (con la legge  n.  901  del 14 lu-
glio);  la stessa legge contiene un principio direttivo 
che  impone  la fusione  degli  enti operanti in una stessa 
regione;  a  questo proposito il Consi5lio  di stato ha ri 
tenuto che,  per ragioni di  concentrazione delle competea 
ze  e  di  coordinamento strutturale  e  funzionale,  nell'am-
(1)  Nel Veneto,  pur non costituendo  zona di riforma,  è 
avvenuta una certa redistribuzione della terra ad  ~ 
pera dell'Ente Tre Venezie,  in favore  dei profughi 
giuliani (L.  31.3.1955,  n.240). -9-
bito territoriale di una  st&ssa regione fosse  ammissibi-
le l'intervento operativo di  un  solo ente di sviluppo(1). 
A completare il quadro  degli enti,  è  stato isti-
tuito  l'ERSA per il territorio del Friuli-Venezia Giulia 
(Legge reg.  n.15 del  1967~ e  nel 1970  l'ente regionale 
per il holise,  operando  una  separazione dall'ente inter-
regionale I-uglia,  Lucania e  I'lolise. 
L'ultima zona in ordine di  tempo  interessata dal-
l'attività di  sviluppo agricolo  è  la regione Piemonte,  il 
cui consiglio  regionale ha  a_tJprovato  l'istituzione del-
l'ES.AP  (2). 
Come  si vede,  escludendo  soltanto le  zone  del  Tre~ 
tino Alto Adige,  della Valle  d'Aosta,  della Liguria e 
della Lombardia,  quasi tutto il territorio nazionale  è 
coperto dall'intervento degli  enti di  sviluppo,  ciò  che  è 
particolarmente  importante poichè  evidenzia,  ai fini del-
l'attuazione delle direttive socio-strutturali, la possi-
bilità dell'Ente di incidere in modo  sostanziale sul ter-
ritorio.  Va,  poi,  ricordato che  delle  zone  non incluse 
nella sfera territoriale di un ente di  sviluppo,  la Ligu-
ria e  la Lombardia  sono  escluse dall'elenco che il Consi-
glio della Comunità  economica europea ha  emanato,  nella 
decisione del  21  ottobre 1974,  relativa alla individua-
zione delle  zone  da considerare svantaggiate ai fini del 
(1)  PARERE  22  novembre  1966,  n.946 Sez•II. 
(2)  Legge regionale istitutiva n.12 del 24.2.1974 
Legge regionale per l'organico provvisorio  n.35 del 
26.5.1975. -IO-
le provvidenze  comunitarie speciali, quali  quelle previ-
ste dalla direttiva 72/160/CEE. 
In sintesi gli enti di  sviluppo  oggetto  dell'ana-
·lisi sono: 
1) Ente  Delta padano  - ente di sviluppo,  in Emilia Ro-
magna  e  parte del Veneto  (Rovigo  e  Comuni  di Chiog-
gia,  Cavarzere  e  Cona)  con sede  a  Bologna; 
2)  Ente  I'"i.aremma  - ente di sviluppo in Toscana  e  Lazio, 
con  sede  a  Roma; 
3)  Ente Fucino  - ente di  sviluppo in Abruzzo,  con  sede 
ad Avezzano; 
4)  Ente di  sviluppo in Campania,  con sede  a  Napoli; 
5)  Ente di  sviluppo in Puglia e  Lucania,  con  sede  a  Ba-
ri; 
6)  Opera Sila,  ente di sviluppo in Calabria,  con  sede 
a  Cosenza; 
7)  ETFAS,  ente di  sviluppo in Sardegna,  con  sede  a  Ca-
gliari; 
8)  Ente di sviluppo  nell'Umbria,  con sede  a  Perugia; 
9)  Ente di sviluppo nelle Harche,  con sede  ad Ancona; 
10)  Ente di sviluppo nel Molise,  con sede  a  Campobasso; 
11)  Ente di sviluppo  agricolo in Sicilia,  con  sede  a  Pa-
lermo; 
12)  Ente regionale per lo sviluppo dell'agricoltura nel-
la Regione  Autonoma  del Friuli-Venezia Giulia,  con 
sede  a  Gorizia. 
Sono,  altresì, inclusi nell'indagine i  seguenti 
enti  (non di sviluppo)  ai quali  sono  stati affidati an-- Il -
che  compiti di sviluppo agricolo: 
1)  Opera nazionale per i  combattenti per la provincia di 
Latina,  con  sede  a  Roma; 
2)  Ente nazionale per le Tre  Venezie,  con sede  a  Venezia, 
per il Veneto; 
3)  Ente per l'irrigazione in Puglia, Lucania ed Irpinia, 
con sede  a  Bari, per la provincia di Avellino. 
1.3.  Gli  organi direttivi 
Riguardo  alla loro organizzazione,  si può  dire,in 
linea generale,  che gli enti di sviluppo, nati dalla  tr~ 
sformazione degli  enti di riforma, riflettono ancora  se~ 
sibilmente i  caratteri degli organismi precedenti per 
quanto  riguarda il tipo di struttura prevalentemente  am-
ministrativo-burocratica:  ciò vale sia per l'organizza-
zione delle competenze,  sia e  in modo  particolare, per il 
personale,  selezionato in epoche  diverse  ed addestrato-
piuttosto per fini di tipo amministrativo  e  burocratico 
che per la pluralità dei compiti nuovi  che l'attività di 
valorizzazione  imponeva. 
All'atti  vi  tà degli enti di svil.uppo  provvedono  i 
seguenti organi:  Presidente, Consiglio di Amministrazio-
ne,  Comitati  esecutivi,  con funzioni deliberative ed  es~ 
cutive;  un Collegio dei Sindaci con funzione  di control-
lo.  Organi consultivi permanenti non sono previsti  aspre~ c
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 - 13-
samente,  ma  il Gonsic;lio  di  i~r.aministrazione  può  delibera-
re l'istituzione di  commissioni  consulGive. 
Per un  q_uadro  delle strutture organizzative attua-
li degli  enti di  sviluppo  e  alle loro di  v erse  corapetenze, 
si rinvia all'appendice al presente capitolo. 
l:articolare  ir;1portanza  hnnno  le  conse._;ucnze  della 
riforBa r2cionale  sull'organizzazione  e  sulle funzioni  ~e 
gli euti di  sviluppo. 
In base all'art.2 è.el  ::J.P.  12.1.1972 n.11  sono  in-
fatti trasferibili alle regioni  a  statuto  ordinario le 
funzioni  amministrative,  comprese  quelle  G.i  vit;ilc.nza  e  tu 
tela, esercitate da3li  organi  centrali  e  perifo~icl dello 
~Jtato  in ordine  ac;li  enti di  sviluppo  operanti in unn  so-
la regione,  nelle materie trasferite alle  re~ioni (art.1 
D.P.  cit.); fino  a  quando,  però,  non  sarà approvato  con 
legge  dello Stato  al riordinamento degli  enti di sviluppo 
interregionali resta fermD  la competenza det;li  organi del-
lo citato  in ordine  a  questi enti. 
Le  perplessità suscitate dal  decreto  di trasferi-
mento  per quanto  concerne gli enti di  sviluppo,  si riferi-
scono  in particolare  a  tre problemi.  In primo  luoso  eoer-
ge  la incompletezza del  trasferimento,  avendo  gli enti  iB_ 
terregionali mantenuto  la fisionomia precedente.  Ciò  com-
porta un disagio  notevole,  basti pensare alla incongruen-
za della enanazione  in parallelo da parte del  ~inistero 
e  da parte della r0gione,  cui pure  l'attribuzione delle 
funzioni  in materia di agricoltura è  stata conferita.  La 
situazione si ae;e;rava  ulteriormente  quando  un  ente inter-- 14-
regionale  opera in territori ai quali corrispondono re-
gioni,  espressione di maggioranze politiche di  segno  di-
verso. 
Il secondo  problema è  quello riguardante la si-
tuazione finanziaria,  poichè il trasferimento delle  f~ 
zioni  non ha  contemporaneamente  comportato  anche  quello 
dei mezzi  finanziari,  per cui il finanziamento  continua 
attraverso l'imputazione al bilancio dello Stato. 
Infine una  serie di  carenze legislative impedisce 
per gli enti regionali la messa in moto  delle procedure 
di nomina degli  organi  amministrativi,  sussistendo per-
plessità circa la spettanza di questo  potere. 
Bi pone,  infatti, il problema che il Presidente 
e  il Consiglio di  amministrazione dell'ente  sono  nomina 
ti rispettivamente dal !;residente della Repubblica  e  dal 
Presidente del Consiglio dei Linistri;  perciò,  avendo il 
D.F.  n.11  trasferito alle regioni le funzioni  dell'ammi-
nistrazione centrale  e  non l'ente in sè,  resta aperto il 
problema della nomina in esame,  verificandosi,  così,il 
caso di enti  a  carattere regionale  i  cui organi,  però, 
spno  nominati dallo 3tato. 
Diversa è  la situazione per il direttore dell'en-
te, per il quale  è  prevista la nomina  da parte  del HAF, 
per cui  attualmente  questo  spetta agli organi regionali. 
~uesti problemi  dovrebbero  trovare  una  soluzione 
attraverso una legge-quadro  nazionale che precisi sia i 
livelli di intervento sia ifpoteri  e  le relative procedure.(1) 
(1)  Si veda a  questo  proposito l'appendice B al presente 
capitolo - 15-
1.4. Organizzazione  e  personale 
In rispondenza alla legge istitutiva n.901  del 
1965,  gli enti di  sviluppo  si sono  dati,  nell'ambito del-
la propria riorganizzazione,  una  struttura decentrata:  la 
ripartizione delle funzioni  tra uffici centrali  ed uffici 
periferici è  l'unica in grado  di assicurare allo stesso 
tempo  l'efficienza decisionale  e  amministrativa,  da una 
parte,  e  il contatto capillare con  i  coltivatori  zona o-
mogenza per zona  omogenea,  dall'altra. 
In genere,  le sedi decentrate  (sedi regionali)  s~ 
no  organizzate in corrispondenza delle  zone  omogenee  de-
finite nel comprensorio  dell'ente.  Nel  caso  di  alcuni  en-
ti interregionali,  come  l'  ~nte ilaremma,  le sedi  zonali 
fanno  capo  a  degli uffici regionali;  quando il comprens~ 
rio regionale  è  particolarmente vasto,  come  nel  caso  del-
la Sicilia, le sedi  zonali  sono  coordinate  da uffici pro-
vinciali;  infine,  le  sedi  zonali  coordinano  a  loro volta 
l'attività di organismi locali aventi compiti  specifici 
(ce9tri dimostrativi,nuclei di difesa fito-sanitaria 
ecc.).  Gli uffici centrali  sono  generalmente organizza-
ti per servizi:  servizi amministrativi  e  servizi corri-
spondenti  ai diversi settori di attività  (cooperazione, 
opere pubbliche,  piani  e  programr.1i,  ecc •••• ). 
Riportiamo  in appendice  al presente  capitolo  due 
tabelle relative, la prima all'organizzazione della sede 
centrale  (tabella IV),  la seconda alla struttura terri-
toriale (tabella V)  d.i.un  campione  di enti di sviluppo. - 16-
~iGuardo all'organizzazione Jella sede  centrale,va 
rilevate. la noteT..role  importanza che  assumono, negli enti 
t;iù  di  rifor::1a, j  servizi  connessi  con la progettazione  e 
la realiz~azionc .J.i  opere  ~)uòbliche  e  di  opere di miglio-
rarìlento  i'ondiario:  il servi  zio bonifica dell'E.S.A.  compren-
de  "ì)/1  dipenèlenti  sugli  0~? della sede  centrale; l'  Ji:nte 
~Jel  t a  l adano  occupa  c:;o  dipendenti  nel settore bonifica 
e  162  nel  se~tore progettazione  strutture  ed  infrastrutt~ 
re;  al contrario, l'  ~nte Tre  Venezie  e  l  '~ES..:~  elle  non  haa 
no  conosciuto  l'esperienza della riforma fondiaria,  non 
sono  presenti in questi settori e  vedono  la loro attività 
concentrata nei  servizi di  programw.azione,  di assistenza 
tecnica e  di assistenza alle  coope~ative.  Ciò  tende  a  con 
figurare  due  lilOei.elli  orsanizzativi diversi:  nel  primo  ca-
so,  l'ente ui  sviluppo  svol6e  non solo l'assistenza alle a 
ziende,  rn.a  si fa anc:le  carico  di  opere  di interesse gene-
rale,  che  potrebbero  anche  essere  svol\:e  alternativamente 
da altri enti,  quali  i  consorzi di  bon~fica e  gli enti  l~ 
cali;  nel  secondo  caso,  l'ente di  sviluppo  concentra la 
propria attivitù nell'assistenza all'imprenditore agrico-
lo  o  agli imprenditori  associati,  configurandosi  come  en-
te  s~ecializzato dalle  competenze  definite  e  complementa-
ri a  quelle dee;li altri enti operanti in agricoltura. 
~uesti due  diversi modelli  hanno  un riscontro  an-
che  nella diversa articolazione territoriale delle sedi 
(1
1abella V):  mentre gli enti che  hanno  svolto  compiti di 
riforma  (come  l'~nte ffucino,  l'E~FAS, l'ESA,  l'~nte Delta 
}·adano)  hanno  una quantità elevata di dipendenti distri-- 17-
buiti nelle sedi decentrate,  l'Bnte Tre  Venezie  e  l'ERBA 
non  hanno  ancora strutture decentrate funzionanti.  Per 
gli enti già di riforma,  la forte  consistenza delle  sedi 
decentrate deriva dal fatto  che,  nel corso della riforma 
fondiaria,  gli enti hanno  realizzato  importanti trasfor-
mazioni fondiarie,  stabilendo  un  rapporto diretto e  loc~ 
liz~ato con i  singoli imprenditori agricoli·  Per quanto 
riguarda  l'~RSA e  l'Bnte Tre  Venezie, il rapporto  con i 
coltivatori tende  invece,  come  vedremo  meglio  nelle pagi-
ne  seguenti,  a  passare piuttosto attraverso  i  gruppi di 
coltivatori organizzati  e  le forme  associative.  D'altra 
parte,  lo sviluppo più recente di  questi enti e  la loro 
minore  consistenza organizzativa  costituiscono di per  sè 
un fattore limitante lo  sviluppo del decentramento. 
Barebbe tuttavia insufficiente limitarsi  a  distig 
guere tra enti già di riforma  ed altri enti:  dalla tabel 
la I  si può  rilevare che  gli enti situati nelle  zone  me-
ridionali ed insulari  assumono  caratteristiche specifi-
che.  In particolare,  l'Ente di  sviluppo  in Puglia e  Luc~ 
nia,  l'~TFlili  e  l'ESA hanno  un  numero  particolarmente coa 
sistente di dipendenti  (oltre 1500 unità),  con un peso 
particolarmente  elevato di salariati  (615 per  l 'EI'FAS, 
j13 per l'Ente di  sviluppo in Puglia e  Lucania,  102 per 
l'ESA)  e  di personale  amministrativo  non qualificato  (320 
amministrativi in carriera esecutiva per l'ESA,  262  per 
l'ETFAS,  212 per l'Opera Bila). Il personale operaio  è 
attualmente largamente  sottoutilizzato, in quanto le man-
sioni svolte dal personale  operaio nel periodo della ri-- 18-
forma fondiaria o  non  vengono  più realizzate direttamente 
dagli enti di sviluppo,  come  per esempio  per la costruzi~ 
ne  di strade,  oppure  vengono  svolte da imprese cooperati-
ve,  come  per la gestione di macchine  e  servizi per gli  i~ 
prenditori agricoli.  Anche  il personale  esecutivo ammini-
strativo è  largamente  edcedente  i  bisogni di una efficien 
te  gestione degli uffici. 
Gli  enti situati nelle  zone  meridionali  ed insula-
ri tendono  quindi  ad  avere  personale  eccedente  e  ciò deri_ 
va dal fatto  che  compiti di natura esecutiva si sono  resi 
necessari per l'attività degli enti di  sviluppo  nel perio-
do  della riforma dalle particolari condizioni  ambientali 
(il latifondo meridionale)  in cui la riforna stessa veniva 
attuata;  riguardo  ai compiti attuali degli  enti tale per-
sonale risulta :pletorico  e  pone particolari problemi di 
ristrutturazione. 
In tutti 5li enti si può  riscontrare  una  tendenza 
costante al rafforzai;lonto  J.elle  sedi periferiche che  è  D.!!_ 
data di pari passo  con la definizione più precisa delle 
caratteristiche delle  zone  omogenee  attraverso  i  lavori 
preyaratori per l'elaborazione dei piani  zonali  e  con il 
potenzirunento dell'attività di assistenza tecnica e  pro-
fessionale alle  aziende. 
Tuttavia,  nessun ente  ha raggiunto  livelli soddi-
sfacenti di  decentramento  e  di  articolazione territoriale 
della attività o  perchè il decentramento  non  è  stato  com-
pletato volutamente  perchè  si vuole attuarlo in concomi-
tanza con l'inizio dell'applicazione  delle direttive co-- 19-
munitarie in modo  da creare  nuove. strutture  e  assumere  nu~ 
vo  personale idoneo  a  svolgere  i  compiti previsti dalle  d~-· 
rettive  ,  o  perch~ vi  sono  stati fattori di rigidità inte~ 
na  che  hanno  ostacolato  l'adattamento degli enti ai nuovi 
compiti. 
Torneremo  in seguito sui progetti di  adattamento  deJ. 
le  strutture decli enti all'applicazione delle direttive 
com~nitarie. Ci  interessa analizzare  qui  i  fattori di ri-
gidità interna. 
Il maggior fattore di rigidità si è  manifestato nel-
la difficoltà di  adattamento  dee;li  organici  del  persona-
le:  (1)  la legge  901  del 1965,  prevedeva che,  fatta ecce-
(1)  L'organizzazione interna del  personale  è  regolata dal-
la legge  n.901  del 14.7.1965,  la quale  prevede  che  i 
regolamenti organici, relativi alla discip~ina giuri-
dica ed  economica del personale degli enti di riforma, 
devono  essere informati ai principi dell'impiego sta-
tale distinguendo  le carriere in base alla natura e 
all'importanza dei compiti  e  ai requisiti occorrenti 
per disimpegnarli• 
Da  ciò  sono  esclusi i  direttori generali  e  i  diretto-
ri anministrativi,  i  vertici cioè delle rispettive  g~ 
rarchie, per  i  quali la nomina  può  non  avvenire per 
concorso pubblico.  Quest'ultima disposizione vale an-
che  per  l'~nte siciliano,  limitatamente alla nomina 
del direttore generale,  mentre l'Znte per il Friuli-
-Ven·Giulia prevede per tutti il concorso  pubblico. 
Si è  accennato  già in precedenza al peso  che  ha avuto 
nell'ente la sua derivazione dagli enti di riforma,in 
modo  particolare per quanto  attiene il reclutamento 
del  personal~ e  al tipo di compiti loro  affidati. 
La  legge  "14.7.65  n.901,infatti,prevede nelle norme 
transitori  e  che  il.  50;o  dei posti in organico  presso  i 
nuovi  enti debbono  essere ricoperti dal  vecchio per-
sonale già in servizio,da trasferire con lo  stesso 
grado  di anzianità raggiunto  nell'incarico precedente. - 20-
zione  per i  direttori generali  e  amministrativi,  non  pote~ 
se  essere  assunto  nuovo  personale dall'ente se  non per 
concorso pubblico.  Dato  che  i  nuovi  regolamenti  organici 
sono  entrati in vigore  soltanto  a  partire dal  1°  gennaio 
1'--/('1  ry:r  le obie;:ioni fatte ai progettiprecedenti presen 
/  '  .•.  -
tati dai  Consigli  di amministrazione  da parte del Hini-
stero  dE.....;..l
1 agrico  __ tura e  della Corte dei  Conti,  e  che  i 
concorsi pubblici  sono  subordinati  a  tali regolamenti,ciò 
ha determinato il blocco  di  fatto delle assunzioni fino 
ad oggi, fatta eccezione per gli enti che  hanno  una rego-
lamentazione particolare,  quali  l'~nte rep;ionale  di svi-
luppo  agricolo del J?riuli-Venezia Giulia  e  l'  ~nte 'rre  Ve 
nezie.  Negli altri  ~nti sono  attualmente in corso  i  con-
corsi per l'assunzione di  nuovo  personale,  nei limiti del 
le disponibilità finanziarie. 
La  situazione  che  ne  à  derivata  ~  particolarmente 
grave per  quegli  enti che  avevano  fatto  numerose  assun-
zioni prima del 1964,  soprattutto di personale  salariato 
ed esecutivo per far fronte  agli impegni derivanti dal 
completamento  delle opere  di riforma e  di bonifica,  come 
l'E~FAS e  l'Opera Bila  (vedi Tab.I). Ji fronte  ai nuovi 
compi ti di  sviluppo,  tali enti si sono  trova-bi  in si  tua-
zioni non  tanto di  insufficienza di personale,  ~uanto di 
inadeguatezza della sua composizione  ai fini di  una rior-
ganizzazione interna efficace. 
Le  misure  tendenti  a  favcrire  l'esodo  volontario 
o  i  concorsi per il trasferimento del personale  presso - 21-
al  tre amministrazioni,  come  il l"iinistero dell'agri  col  tura, 
hanno  spesso privato gli enti dei dipendenti più qualifi-
cati, mentre  è  rimasto  un  numero  eccessivo di dipendenti 
con mansioni  di tipo esecutivo,  spesso sottoutilizzati. 
All'inade~uatezza della composizione  del  pe~sonale, 
occorre  aggiungere la sua elevata età media  (1);  infatti, 
negli  enti  ere  eJ:o.no  precedentemente  enti di riforma la 
maggior parte del  personale  è  stata assunta agli inizi  d~ 
gli anni  '50.  Inoltre, la maggior parte del personale di 
tre degli enti di  nuova costituzione  (~nte  ~arche,  ~nte 
Umbria,  ~nte Ltolise),  è  stato comandato  da altri enti  ,pr~ 
cedentemente di riforma.  La preparazione del personale  de 
gli enti di riforma non  sempre  si è  rivelata adeguata ri-
spetto ai nuovi  compiti di  sviluppo,  mentre il blocco del 
le assunzioni  ha  impedito  di  assumere  personale  speciali~ 
zato in grado  di affrontare  i  nuovi  compiti,  in  particol~ 
re per  quanto  riguarda le inùagini per i  piani  zonali,che 
sono  state commissionate  ad istituti universitari o  ad  al 
tri enti,  e  i  nuovi  compiti di assistenza tecnica in rell1, 
zione  con la politica comunitaria. 
L'elevata età lledia del personale,  derivante dal 
blocco delle assunzioni,  è  stata di ostacolo alla riorg~ 
nizzazione degli uffici degli  enti  sul piano territoriale, 
per la difficoltà di  imporre trasferimenti·  Si nota,  in g~ 
nere,  ma  non sempre,  un peso  ancora eccessivo delle sedi 
(1)  Si veda la tabella VI  in appendice - 22-
centrali rispetto  a  quelle perifèriche,  ed una maggiore 
fragilità delle  sedi periferiche situate nelle  zone  di 
nuova  competenza degli enti, rispetto  a  quelle  situate 
nei comprensori di riforma. 
Altri fattori di rigidità derivano dalla discipli-
na dell'attività degli enti e  dai regolamenti  cui  sono 
sottoposti  :  il fatto,  per  esempio,  di  essere  sottoposti 
alle regole della contabilità dello Stato,  pur svolgendà 
contemporaneamente  un ruolo di sviluppo  della~ricoltura 
e  per la valorizzazione dei prodotti agricoli,  comporta 
l'esistenza di apparati amministrativi  e  contabili  propo~ 
zionalmente più numerosi  e  costosi di quelli privati. 
I  compiti residui di attività di riforma impegnano, 
d'altra parte, interi uffici nel disbrigo di pratiche ri 
guardanti le pendenze degli assegnatari  o  nei problemi 
riguardanti le aree residue da assegnare. 
Come  si può  desumere  dalle tabelle riportate la 
spesa per il personale coutituisce una porzione  elevata 
della spesa complessiva degli enti  (1):  Analizziamo nel 
paragrafo sul finanziamento  e  la spesa le implicazioni 
che  ciò determina sull'efficienza degli enti di  sviluppo. 
Occorre mettere qui in luce le cause che  hanno  comportato 
(1)  In particolare,  dalla tabella III si rileva che la 
spesa media per dipendente varia da 4,49 milioni di 
lire per  l'~nte Umbria  a  7,81  milioni,di lire per 
l'ESA,  contro  una media di 2,9 milioni per  i  dipenden-
ti dello Stato,  secondo  le valutazioni della ì1edio-
banca  ("La Finanza Pubblica - 1968/1972n  - Milano, 
1974). - 23-
la continua dilatazione delle spese per il personale,mal-
grado  esso  non sia aumentato di numero  (1). 
Si possono  definire due  serie di fattori  che  hanno 
comportato  l'aumento delle spese per il personale.  La pri-
ma  riguarda quegli  aùmenti nelle retribuzioni che possiamo 
definire  normal~ rispetto all'andamento esistente a  livel-
lo nazionale:  si tratta essenzialmente di  aumenti  che  de-
rivano dalla approvazione  di leggi  a  favore  degli statali, 
quali previsti dalla legge  n.249/1968  e  quelli derivanti 
dall'applicazione dei provvedimenti delegati di riassetto 
per gli statali (oltre  a  quelli riguardanti in maniera  sp~ 
cifica gli enti di  sviluppo  e  derivanti dall'approvazione 
dei  nuovi  reGolamenti  organici del personale). 
Una  seconda serie di fattori  degli  aumenti  deriva-
no  da provvedimenti  amministrativi adottati  ~ai Consigli 
di Amministrazione  degli  enti,  in molti dei quali la Corte 
dei  Conti ha rilevato delle irregolarità:  in particolare 
per quanto riguarda le promozioni  decise con effetto  retr~ 
attivo da taluni enti, trasferimenti di carriera,  assun-
zione  di nuovo  personale  con contratti di  lavoro  a  tampo 
determinato. 
Nella relazione  per il 1969  la Corte rilevava:  "il 
dilatarsi della tendenza degli enti a  consentire tratta-
menti,  soprattutto di  quiescienza,  particolarmente favo-
(1)  Come  si può  desumere  dalla tabella II che  indica la 
dinamica delle retribuzioni per ogni  ente dal 1968 
al 1972. - 24-
revoli  che,  pur non censurabili  sotto il ;profilo della 
strett<-_ leGittimità,  lo  sono,  a  tacer d
1altro,  sotto il 
profilo della opportunità,  trattandosi di  enti  a  finanza 
totalmente derivata dallo Stato"  ('l). 
Un  caso  limite,  non  generalizzabile  ae;li  altri en-
ti, ma  certamente  emblematico  delle  consef~uenze che  poss.Q. 
no  d eri  v are dall'inadeguatezza nella composj_ zio  ne  del  pe.f: 
sonale unita alla carenza di prograrMtlazione  nell'attività 
e  ad  una  eccessiva autonomia del  Consi:~;lio  di  ..:-~mministra­
zione,  è  rappresentato dall'Bnte siciliano,  a  proposito 
del  ~uale la Corte  dei Conti rileva,  nella stessa rela-
zione:  nsebbene  l'Ente abbia un'eccedenza numerica di pe.r. 
sonale  (molto  superiore infatti alla già larga prevista 
nelle tabelle organiche  deliberate in sede  di regolamento) 
e  sebbene il trattamento  economico  del personale  stesso 
sia notevolmente  superiore  a  quello  del  corrispondente  pe!. 
senale  statale,  •••  (aumenti periodici calcolati sull'an-
zianità assoluta,  maggiorazione  del  20~·;  sugli stipendi 
così determinati),  così  che  la relativa spesa incide in 
misura eccessiva sulla sua finanza,  ogni  anno,  tuttavia, 
il ConsiGlio  di  Amministrazione  ha ritenuto  ui  erogare  a 
tutti i  dipendenti  un premio  così detto  "in deroga"  d'i.!!!, 
porto molto  elevato  e  con carattere quasi  quasi  di  gene-
(1)  Relazione  d~lla  CORTE  DEI  CONTI  dl iarlamento 1968-
-1969, .t:nti  di Sviluppo Agricolo  - 'lìomo  primo  - pre-
sentata alla Presidenza il 26  ottobre 1971,  pag. 
27. - 25-
ralità, prescindendo dal valutare in pratica l
1effettivo 
rendimento di  ciascuno  dei beneficiarin  (1). 
(1)  ibidem p.  183 - 26-
APPENDICE  n.An  AL  CAPITOLO  I 
GLli  ORGANI ,_DIRETTIVI  DEGLI  ENTI  DI  SVILUf.~FO 
Gli  enti di  sviluppo derivano  da un processo di  e-
voluzione della riforma fondiaria,  la cui ultima fase,  c~ 
ratterizzata dall'assistenza tecnica ed  economico-finan-
ziaria agli assegnatari  ed alle loro cooperative  e  dalla 
promozione degli impianti collettivi, ha costituito la 
prima concreta sperimentazione di una politica di  sviluppo 
agricolo. 
La loro istituzione è  prevista, per la prima vol-
ta, dal primo  piano verde  (L.  2.6.1961  n.454)  in cui  è  di 
sposta là trasformazione dei precedenti enti di riforma in 
enti di  sviluppo.  A  tal fine  era conferita una  delega al 
Governo  per provvedere,  entro un anno,  alla emanazione  dei 
decreti di trasformazione;  i  nuovi  enti di  sviluppo,  fer-
mi  restando  i  compiti di riforma,  devono  intervenire in zo 
ne  agricole particolarmente depresse da valorizzare,  anche 
al di fuori dei territori di riforma·ove  manchino  i  con-
sorzi di bonifica intesrale o  dove  l'azione di  questi ul-
timi sia inadeguata ai fini della valorizzazione  economi-
co-sociale dei  territori (art.32 L.cit.). 
Segue, il D.P.R.  23.6.1962  n.948,  che,  in virtù 
della suddetta delega,  detta norme  risuardanti gli inter-
venti degli  enti -di  sviluppo per le attività di  valorizz~ 
zione,  di  riordinamento fondiario,  di assistenza tecnica-
-economica e  sociale  e  per gli altri interventi, fatte 
salve le attribuzioni delle regioni  a  statuto  speciale. - 27-
La disciplina dell'attività degli enti  è  integrata 
dalla legge del  26.5.1965 n.590,  contenente  disposizioni 
per lo  sviluppo della proprietà contadina,  dalla legge  del 
14.7.1965  n•901  che  amplia i  compiti degli enti,  e  dal  s~ 
condo  piano verde  (legge del  27.10.1966 n.901),  che trac-
cia le linee programmatiche di  sviluppo  dell'agricoltura 
per il quinquennio  1966/70,  stanziando  i  mezzi  finanziari 
occorrenti. 
La  legge  n.so·1  del 1965  conteneva una  nuova delega 
al Governo  per l'istituzione di  due  nuovi  enti di svilup-
po  e  per l'adeguamento  desli euti  e  sezioni di riforma 
fondiaria.  In virtù di  essa furono  emanati rispettivamen-
te il D.P.  14.2.1966 n.253  (istituzione  degli  enti per le 
I"'arche  e  l 'Umbria)  e  il Dl.P.  n.257  del 14.2.1966 che det-
tava norme  relative agli organi  e  alla loro attività. 
Con  la legge  regionale  siciliana del  10.7.1965 n. 
21  l'ERAS,  ente di  riforma,  venne  trasformato in ESA,  en-
te di  sviluppo. 
Huovi  enti furono  istituiti rispettivamente per la 
ilegione  autonoma del Friuli-Venezia Giulia con.la legge 
regionale 18.7.1967 n.15  e  per il Holise  con la legge na-
zionale del 12.2.1970 n.20. 
Recentemente  in Piemonte  con la legGe  regionale 
(del  24.2.1974)  è  stata deliberata l'istituzione dell'ESAP 
(ente di sviluppo  agricolo piemontese). 
Gli  enti di  sviluppo  già di riforma fondiaria (i 
primi sette)  hanno  conservato  i  loro compiti originari, 
restando in vigore le norme  sul loro  ordinamento  non in-- 28-
compatibili  con la nuova disciplina;  norme  proprie vigone, 
inoltre, per gli enti della Sardegna Sicilia e  Friuli-Ven~ 
zia Giulia,  in relazione alla autonomia speciale di cui  ~ 
dono  le relative regioni. 
Il quadro  istituzionale nel quale  operano  gli enti 
di  sviluppo  è  stato recentemente  trasformato  con il D.P. 
15.1.1972 n.11  relativo al  "trasferimento alle regioni  a 
statuto ordinario delle funzioni  amministrative  statali 
in materia di agricoltura e  foreste,  caccia e  pesca nelle 
acque  interne  e  dei relativi personali  ed ufficiu.  L'art. 
2  del decreto citato dispone,  infatti,  che  "sono  trasferi 
bili alle regioni  a  statuto ordinario le funzioni  ammini-
strative,  comprese  quelle di vigilanza e  di tutela esercì 
tate dagli  organi centrali  e  periferici dello Stato in pr 
dine agli enti di  sviluppo". 
ker  quanto  riguarda gli organi direttivi degli  en-
ti di sviluppo,  essi  sono  regolati nel  modo  seguente: 
Presidente: 
~·  nominato  con decreto del Presidente della Re-
pubblica su proposta del I'iinistro per l'Agri  col  tura,  sen-
tito il Consiglio dei liinistri (art.j D.~. 14.2.1966 n. 
257  e  n.253).  Una  normativa diversa è  prevista per l'ETFAS 
(Sardegna;  art.4 7°  c.  del  D.P.  14.2.1966 n.257  e  n.253), 
l'ESA  (Sicilia;  art.18 2°  c., L • .iìeg.Sic.  "'10.8.1965  n.21), 
l'ERSA  (Friuli~Venezia Giulia art.23 L.Heg.  Friuli-Venezia 
Giulia,  18.7.1967 n.15).  In tali casi  l'a  nomina  viene de-
liberata rispettivamente:  d'intesa tra il Linistro per la - 29-
Agricoltura e  il Presidente della Giunta Regionale  sarda; 
dal Presidente della Regione Sicilia su proposta dell'As-
sessore Regionale  previa deliberazione della Giunta Regi~ 
nale;  dal Presidente della Giunta Regionale  su proposta 
dell'Assessore per l'Agricoltura, per l'ERSA. 
Al Presidente spetta la rappresentanza dell'ente, 
la convocazione  e  la presidenza del Consiglio  di  iUllinini-
strazione  e  dei Comitati  esecutivi di cui  attua le  delib~ 
razioni.  Provvede  inoltre  a  dare  attuazione alle diretti-
ve  del  r-lAF  e  della regione  per la materia  a  questa  trasf~ 
rita (art."l  del D.P.R.  n.11  del 1972),  compie  gli altri 
atti necessari per la realizzazione delle finalità dell'ea 
te  e  sovraintende alla ,gestione dell'ente stesso.  Dura 
in carica 4  anni  e  può  essere riconfermato. 
Data l'ampiezza del Consislio di  Amministrazione 
e  la eterogeneità dei rappresentanti di categoria che  lo 
compongono,  il I)residente  svolge  un ruolo di notevole  im, 
portanza in ordine all'indirizzo dell'attività dell'ente. 
Tale  preminenza è  confermata anche dalla sua posizione 
all'interno dei Comitati  esecutivi, la cui  organizzazio-
ne  e,  quindi,  possibilità di  incidenza - come  meglio  es~ 
mineremo  in sesuito  - risentono in molta parte del  grado 
di imptiEo  che  ad essi il Presidente vuole  conferire. 
Consiijlio di ;ir.a.ministrazione 
(Art.  L~  e  5  del D.P.  14.2.1966 n.257  e  n.253). Il 
Consiglio di ciascun ente  è  composto  da non meno  di 40 - 30-
membri  rappresentativi delle diverse  amministrazioni  e  fo~ 
ze  agrarie.  La  sua struttura interna, variamente  composta, 
va vista in relazione al rafforzamento del principio della 
rappresentatività già presente in nuce  nei Consigli degli 
enti di riforma,  per i  quali  erano previsti da 9  a  12  me~ 
bri e, tra di essi,  taluni  ra~presentanti delle  categorie 
interessàte.  I  componenti  sono  nominati  con decreto  del 
Presidente del Consiglio dei l'linistri su proposta del l'lini 
stro per l'agricoltura,  durano  in carica 4  anni  e  possono 
essere riconfermati.  Per l'ETFAS  (art.4 D.P.  cit.) è  stabi 
lito che,  come  il Presidente,  i  Consiglieri vengono  nomin~ 
ti dal  ~inistro per l'agricoltura,  d'intesa con il Presi-
dente della Giunta Regionale  sarda;  i  Consiglieri dell'ESA 
(Sicilia)  invece,  vengono  nominati dall'Assessore regiona-
le per l'agricoltura sentita la Giunta (art.18,  3°  c.  L. 
Reg.Sic.  10.8.1965 n.21,  modificato dall'art.9, L.Reg.Bic. 
30.8.1969 n.26);  mentre per l'ERSA  (Friuli-Venezia Giulia) 
la nomina  avviene  con atto del Presidente della Giunta re-
gionale, previa deliberazione della Giunta,  su proposta 
dell'Assessore dell'agricoltura e  foreste  ed  economia mon-
tana (art.21, L.Reg.  Friuli-Venezia Giulia,  18.7.1967 n. 
15). 
L'ente delle Tre  Venezie,  invece  che dal Consiglio 
di Amministrazione,  è  retto da un Commissario  governativo, 
assistito da un Comitato  consultivo,  e  nominati  entrambi dal 
Presidente del Consiglio dei lvlinistri alla cui vigilanza 
l'ente è  sottoposto  (L.  27.11.1939,  n.1780). 
I  membri  del Consiglio  sono  così articolaDi: - 31-
a)  sei in rappresentanza delle amministrazioni 
centrali dello Stato  (Y~, Tesoro,  Lavori pubblici, La-
voro  e  previdenza sociale, Finanze,  Sanità).  Ad  essi v~ 
no  aggiunti gli ispettori compartimentali  dell'agricolt~ 
ra e  gli ispettori regionali delle foreste  competenti per 
territorio. Per alcuni enti  (Ente  Delta Padano,  Ente del-
la Campania,  Ente  delle Puglie  e  Lucania,  Znte  delle Har-
che,  Ente dell'Umbria,  Ente Fucino,  Ente 1-Iaremma,  Opera 
Sila,  ETFAB),  è  prevista (D.P.  2.8.67 n.775)  l'integrazi2 
ne  con un rappresentante del Ninistero del  Bilancio  e  del-
la Programmazione; 
b)  rappresentanti di altri enti operanti nel terri_ 
torio  (un funzionario della Cassa del ìJlezzogiorno per gli 
enti operanti nelle province meridionali, ,  presidenti dei 
consorzi di bonifica i  cui  comprensori  ricadono  nei terri 
tori in cui opera l'enteD; 
c)  presidenti delle cooperative  agricole; 
d)  rappresentanti di categorie produttive:  9  mem-
bri per i  coltivatori diretti, 5 per gli agricoltori  co~ 
presi. i  concedenti  a  mezzadria  e  a  colonia parziaria,  5 
per i  lavoratori agricoli,  mezzadri  e  coloni parziari; 
e)  tecnici agricoli  ed  esperti particolarmente  qu~ 
lificati e  rappresentanti del  pe~qonale dell'ente. 
Rientrano,  inoltre,  nel consiglio di  amministrazi~ 
ne:  per l'Ente di  sviluppo Puglia  e  Lucania,  un rappre-
sentante dell'Ente per l'irrigazione e  la trasformazione 
fondiaria;  per l'ETFAS  un rappresentante dell'Ente auto-
nomo  del Flumendosa;  per  l'~nte haremma  un rappresentante - 32-
dell'Ente irrigazione per la Val di Chiana e  delle valli 
aretine contermini. 
Diversa e  più ridotta è  la composizione dei  Consi 
gli di Amministrazione degli Enti  operanti nelle regioni 
a  statuto speciale,  anche  se  sostanzialmente ricalcano  quel 
la degli altri enti.  In particolare, per l'ente della Si-
cilia, i  Consiglieri di amministrazione  sono  in numero  di 
23,  uno  dei quali  con funzione  di vicepresidente;  di essi 
solo tre membri  sono  funzionari  in rappresentanza di  ammi-
nistrazioni  centrali e  rer;ionali  (per il llÀF,  per il hini 
stero del  fesoro,  per l'Assessorato  dell'AgricoltLITa  e  fo 
reste);  4  rappresentano  gli imprenditori  acricoll.  e  i 
col  ti  va  tori,  6  i  lavoratori agricoli;  2  le coope:·ati  ve.  I 
restanti 5  sono  scelti tra esperti in materia asricolo-
-tecnica.  f'~ancano rappresentanti di enti pubblici  e  del 
personale. 
Il Consiglio  di  i~mministrazione dell'  .~HSA,  invece, 
più ampio  del precedente  (27  membri),  è  composto  da 7  ra~ 
presentanti dei coltivatori diretti,  2  degli agricoltò.ri 
(compresi  i  concedenti  a  mezzadria e  colonia parziaria), 
3  dei lavoratori  a~ricoli,  3  rappresentanti  della coope-
razione,  3  rappresentanti del  consorzio di bonifica (due 
di bonifica montana),  un funzionario del  I,·LAF  e  3  dello 
Àssessorato dell'agricoltura,  3 esperti agricoltmri,  un 
rappresentante del personale. 
:Per  quanto  riguarda la composizione  del Consiglio 
di Amministrazione,  sembra che  un ruolo  decisionale di 
primo  :piano  venga in esso  svolto dalle rappresentante - 33-
delle categorie produttive.  Un  peso  notevole,  talvolta, 
ha poi  avuto il numero  non trascurabile di rappresentan-
ti dell'amministrazione centrale. 
Insufficiente,  appare  invece,  la partecipazione 
dei  tecnici agricoli la cui qualificazione  non  sempre  è 
risultata idoneà alle funzioni richieste.  Risulta (da u-
na relazione della Corte dei  Conti al Parlamento dell'11 
aprile 196S  sulla gestione finanziaria degli enti di svi-
luppo)  che  la .c·ederazione  dei laureati in scienze agrarie 
abbia impugnato  davanti al Consiclio di Stato  i  decreti, 
del Presidente del Consiglio,  di nomina dei Consiglieri 
di  amministrazione per la parte concernente gli esperti: 
infatti su  24 nominati  solo 1  era dottore in scienze  agr~ 
rie,  2  peri  ti agronomi,  mentre  8  erano  avvocati,  'l  medi-
co,  1  ingegnere,  2  professori di belle lettere,  1  ragio-
niere,  2  laureati in altre discipline  e  6  senza alcun 
titolo. 
Attribuzioni del  consiglio di amministrazione 
Per gli enti  a  carattere interregionale,  sui  qua-
li a  tutD'oggi viene  esercitato un controllo diretto da 
parte del fdnistero  dell'agricoltura, le delibere di  com-
petenza esclusiva del consiglio di  amministrazione  devono 
essere  sottoposte all'approvazione ministeriale (art.  5 
D.P.  14.2.1966 n.257  e  n.253)  mentre  l'approvazione degli 
atti relativi al bilancio di previsione spetta al  Minist~ - 34-
ro del  Tesoro. 
Una  diversa disciplina vige,  invece,  per gli enti 
a  carattere regionale,  dove,  in seguito al decreto di 
trasferimento delle funzioni  amministrative in materia 
di agricoltura,  le delibere del  consiglio,  relative alle 
materie trasferite, rientrando nella funzione  di vigilaa 
za  e  tutela,  sono  oggetto di  approvazione  dei  co·mpetenti 
organi regionali. 
a)  attività di pianificazione 
- piani  e  programmi  di valorizzazione delle  zone  delimi-
tate con decreto del  HAF  di  concerto con il I·linistero del 
Tesoro;  piani e  programmi  di valorizzazione per specifici 
comprensori delle  zone  delimitate;  nonchè  interventi anche 
straordinari in specifici settori produttivi in relazione 
ad esigenze di particolare importanza economico-sociale; 
programmi  per l'attuazione di compiti relativi al credito 
agrario,  alla valorizzazione delle cooperative, all'atti-
vità di assistenza tecnica e  di carattere sociale;  progra~ 
mi  per interventi volti alla trasformazione e  commercia-
lizzazione dei prodotti,  alla utilizzazione delle risor-
se naturali a  fini turistici,  nonchè  programmi per la rea 
lizzazione di compiti  specificatamente demandati  agli en-
ti; 
b) bilancio di previsione  e  conto  consuntivo; 
c)  attività di organizzazione: 
-regolamento organico del personale dell'ente  e  regola-
mento  di amministrazione  e  contabilità; 
d)  atti di nomina: 
eventuale istituzione di commissioni  consultive; - 35-
e)  compiti  specifici tra cui le delibere  concernen-
ti: 
- costituzione di società ed associazioni  e  partecipazio-
ne  in esse; 
- convenzioni di credito; 
- domande  di concessione per l'esecuzione di opere pubbli-
che; 
- domande  di concessione di acque; 
atti e  contratti con cui si assumono  spese per un  impo~ 
to  superiore  a  20  milioni,  restando  sottoposti ad  approv~ 
zione ministeriale,  o  degli  organi regionali, per le re-
gioni  a  statuto ordinario, quelli di  importo  superiore  a 
trenta milioni; 
- convenzioni  con enti pubblici operanti in agricoltura 
per l'avviamento di determinate  attivitò e  convenzioni  con 
altri enti per l'assunzione di attività interessanti lo 
sviluppo. 
Il consiglio delibera,  inoltre,  su tutti gli al-
tri affari interessanti l'ente ad  esso sottoposti dal  pr~ 
sidente. 
Il dato  che  emerge  dall'esame della struttura del 
consiglio di amministrazione  è  quello della sua rapTrese.a, 
tatività.  Se  ciò nei consigli degli enti di riforma  ap-
pariva come  linea di  tendenza,  negli enti di  svilupro ha 
assunto proporzioni  di  notevole rilievo,  se si pensa che 
taluni consigli raggiungono  anche il numero  di  60  membri. 
Nolto  si è  dibattuto circa i  problemi relativi al-
la consistenza numerica del consiglio  e  alla polivalenza - 36-
dei  compiti  ad  esso attribuiti, in particolare in relazio-
ne  alla snellezza ed incisività operativa.  Non  sono  nuo-
ve  accuse  di  11pletoricitàu dei consigli,  incapaci di  fu.a. 
zionare  se  non in forma  episodica e  sperimentale,  specie 
per quanto  riguarda la redazione della direttiva dello 
sviluppo.  Di  queste si è  fatto interprete tra gli altri 
G.G.  DELL'ANGELO,  ,(Enti di  sviluppo,  anno  zero,  in  "Nord-Sud'~ 
I/69-), la cui critica contro  la inadeguatezza degli  ESA 
~ome configurati dal  legislatore,  cioè  enti senza auto-
nomia di bilancio  e  con  scarsa discrezionalità,  coinvol-
ge  anche  la loro organizzazione  t:r;amite  consigli  "che, 
nella dimensione  di un piccolo parlamento,  mimetizzano 
maggioranze  non  impegnate", il che  si risolverebbe nel 
fatto  che  "gli enti esprimono  a  fatica linee di  azione 
che più che  essere frutto di  un sia pur faticoso  proce~ 
so dialettico,  sono  l'avallo di linee preconfezionate 
dae;li uffici". 
D'altra part.e,  la rappresentanza degli interessi 
del mondo  rurale  è  stata posta in relazione al proble-
ma  dell'autonomia decisionale in agricoltura e  quindi 
del decentramento,  motivo  centrale di tutte le istanze 
di rinnovamento  agricolo negli ultimi anni:  solo un  O!_ 
gano  in cui si raccolgono le istanze di tutte le cate-
gorie del  mondo  rurale permette  una stretta aderenza al-
l'evolversi de.lla realtà demografica  e  sociale delle 
singole  zone  (U. PESCE  su "Il Popolo"  del  12 aprile 
1974;  G.  GALLONI  e  u.  PESCE  ,  Considerazioni  svolge al 
Conveg~·lo  su "Gli  enti di  sviluppo"  in\ILa via democratica - 37-
h 
dell'agricoltura,  nr.10 del 30.7.1971). 
Altri commentatori  sollevano perplessità circa la 
effettiva rappresentatività del mondo  rurale espressa 
dai consigli di amministrazione,  in quanto  organismi  non 
elettivi e  la cui composizione  non garantisce la rispon-
denza reale delle iniziative adottate, alle esigenze di 
forze  che in esso  sono minoritarie  (tali problemi  sono 
stati sollevati, tra gli altri, da un amministratore del-
la Regione  Emilia-Romagna,  a  proposito della discussione 
del  disegno  di  legge di finanziamento  degli enti di svi-
luppo,  pubblicato  su l'"Informatore agrario"  del 13.7. 
1974:  A.  Prccm, "Non  è  una vera regionalizzazione"). 
Nel valutare l'attività fin'ora svolta dal Consi-
glio di Amministrazione,  bisogna anche  tenere  conto del 
fatto  che si tratta di  organismi  operanti  effettivamente 
da soli 6  anni;  infatti, non agevole  è  stato l'avvio del-
l'attività del nuovo  assetto organizzativo stabilito dal 
decreto del 1966. 
Le  prime  nomine  dei Presidenti  e  dei Consigli di 
amministrazione,  infatti,  sono  avvenute  solo nel 1968, 
mentre,  nel frattempo,  la gestione degli  enti è  stata af 
fidata agli organi  scaduti rimasti in carica in virtù 
di una proroga,  comportando  ciò  evidentemente  notevoli 
inconvenienti per l'avvio della nuova attività.  E'  chi~ 
ro  che  solo dopo  la costituzione dei consigli  è  stato 
possibile nominare  i  comitati esecutivi  e  le commissio-
ni consiliari consultive. - 38-
Comitati  esecutivi 
Il Consiglio di  ~mministrazione deve  costituire  c~ 
mitati esecutivi,  non più di due,  cui  può  delegare  dete~ 
minate funzioni,  precisandone limiti, modalità e  criteri 
(art.6 D.P.  14.2.1966 n.257  e  n.253).  La delega non può 
concernere materie  di  competenza  esclusiva del  Consiglio, 
e  resta,  quindi,  limitata ai contratti  e  agli  affari che 
il Presidente  può  discrezionalmente  sottoporre  al Consi-
glio. 
I  Comitati,  presieduti dal T'residente,  sono  compo-
sti di 8  consiglieri,  5  dei quali scelti tra i  rappresen_ 
tanti delle categorie agricole  e  uno  tra funzionari del-
lo Stato  e  ispettori agrari  e  forestali. 
Nelle regioni  a  statuto speciale (art.7,  4  c.,  D.:F. 
ci  t., art.27  L.Heg.~,riuli-Venezia Giulia,  18.7.1967 n.'l5), 
il numero  dei  componenti del Comitato  esecutivo  è  limi·t;a-
to a  5  membri  sempre  nominati  dal  Consic;lio  di  amminist=f:.a 
zione;  per l'ente siciliano, 
1·~  di  essi sono tra i  rappr~ 
sentanti dei coltivatori diretti, degli agricoltori,del-
la cooperazione  e  dei lavoratori agricoli  (art.21, L.Reg. 
Bic.  19.8.1965 n.21  e  D.P.  Reg.Sic.  21.1.1966  n.18.  A). 
La configurazione dei comitati  esecutivi  evidenzia 
la mancanza di un organo  esecutivo con funzione  autonoma, 
dèrivando,  o  dal Consiglio,  o  dalla discrezionalità del 
presidente, tutte le indicazioni relative allo  svolgime~ 
to della loro attività. 
Ciò  conferma che l'attività degli ESA  si muove  so-
stanzialmente intorno  a  due  poli principali:  da  una par-- 39-
te il presidente con un potere di indirizzo, dall'altra 
le rappresentanze di categoria (per le quali bisogna ri 
cordare le difficoltà relative alla composizione di in-
teressi al loro interno). 
I  comitati esecutivi non  sembrano  poter rapprese8 
tare né  un organo  di  deconcentrazione dell'attività del 
Consiglio,  né  una  "giunta esecutiva"  del  Consiglio. 
Direttore Generale 
E'  nominato  con decreto del  ~unistro dell'agricol 
tura negli enti a  carattere interregionale,  mentre  è  di 
nomina  regionale negli altri enti di sviluppo  (art. 8, 
D.P.  14.2.66 n.257  e  n.253)~ 
E'  un organo  a  carattere tecnico-amministrativo. 
Interviene senza voto alle  sedute  del Consiglio  e  del 
Comitato,  coordina e  sorveglia tutti i  servizi dell'en-
te adeguandoli alle esigenze interne di funzionalità.E-
sercita, inoltre, le funzioni  ad  es.so  delegate  dal Pre-
sidente. 
Collegio dindacale 
E'  l'organo di controllo,  composto  da tre membri 
effetti  vi e  ùue  supplenti,  nominati  con decreto  del l'li-
nistero dell'Agricoltura (art.7 D.P.  1~.2.1966 n.257  e 
n.253).  Assiste alle sedute degli  organi collegiali del-
l'ente e  comunica al Presidente osservazioni  e  rilievi. - 40-
Trasmette  almeno  ogni  6  mesi  una relazione al l'Iinistero 
dell'Agricoltura,  sull'andamento della gestione  ammini-
strativa e  finanziaria dell'ente.  Anche  per il Collegio 
Sindacale, la competenza ministeriale  è  stata sostitui-
ta da quella regionale,  nel caso de6li  enti facenti par-
te di recioni  a  statuto ordinario, in seguito  al decreto 
di trasferimento  (D.P.  ~15. "1.1972  n.11  art  .2).  A tale pr.2., 
posito,  però, il decreto fa salva la designazione  da  p~ 
te del I·1inistero  del  Tesoro  di  un componente  (il Presi-
dente)  del collegio  stesso in relazione alla permanenza 
nell'ente di interessi finanziari dello Stato). 
Il Collegio 0indacale  dell'ETFAS  è  composto  di  5 
membri  effettivi,  due  dei  quali designati  rispet~ivamen­
te dall'Assessore regionale alle finanze  e  due  supplenti. 
Anche  per  l'ESA siciliano la composizione  è  di  cin-
que  membri  ed è  nominato  dall'assessore regionale all'a-
gricoltura;  i  componenti  sono  designati  rippcttivamen-
te dal  I-·I.AF,  dalla I residenza della Hegione,  dalla Ragio-
neria generale  e  dall'assessorato all'agricoltura.  ~ssi 
eleggono il lmro Presidente. 
Il collegio sindacale dell'ERGA,  invece,  ha una 
composizione  identica agli altri enti,  ma  i  membri  sono 
nominati  con decreto del Presidente della Giunta regio-
nale  e  designati  dall'Assessorato all'Agricoltura  (due) 
e  da quello alle Finanze  (tre). - 41-
Commissioni  consultive 
Tali commissioni,  come  si è  accennato,  non  sono 
previste come  organi fissi della amministrazione degli 
enti,  ma  possono  essere  nominate  dal Consiglio di Ammi-
nistrazione. 
~ueste riuniscono taluni componenti  del Consiglio 
di  amministrazione particolarmente qualificati su  probl~ 
mi  specifici,  i  quali vengono  dibattuti e  in seguito  sottoposti 
all'esame del Consiglio  che  su di essi decide. 
Controlli  e  direttive 
Come  gli enti di riforma,  gli enti di  sviluppo  so-
no  sottoposti alla vigilanza e  tutela del Ministero del-
la agricoltura che  ne  coordina l'attività (art.1,  3°  c., 
D.P.  14.2.1966  ~.257 e  n.253;  art.32 del  I  piano verde; 
art.1,  D.P.  n.948 del 1962).  Tale  funzione  di vigilanza 
e  tutela, però,  a  seguito del decreto di trasferimento 
(art.2,  D.P.  n.11  del  1972~, nei casi di enti di sviluppo 
facenti parte di regioni a  statuto ordinario,  è  di compe-
tenza della Regione  nei limiti delle materie trasferite 
(le materie  sono  indicate dall'art.I del  citato decreto)• 
In relazione alle  diret~ive, preminente  è  la po-
sizione del  ~inistero. Ad  esso  (art.39, L.  27.10.1966 
n.901)  spetta emanare  direttive per la formulazione  del-
le proposte, per l'elaborazione dei piani di  zona;  di con-
certo  con il Ministero del Tesoro  spetta la delimitazione - 42-
delle  zone  di intervento particolarmente depresse  da  v~ 
lorizzare (art.1,  D.F.  n.~48, art.j2 L.n.454 del 2.6.61). 
Diretti  ve  del  l'ih.B)  sono  ricilieste anche  per lo  svole;imen-
to dì attività di assistenza tecnica,  economica  e  sociale 
2  o  c •  ( art  • 32 ,  L.  n.  4  5Ll- ;  art  • 13 ,  D.P.  2 3 • 6.  19  62  n. 948) • 
Spetta,  invece,  al Liinistero della  8ani·~à  (ed ora 
alla regione,  per gli enti regionali)  èmanàre  ~irettive 
qualora l'azione degli  enti sia rivolta allo sviluppo 
dell'assistenza sanitaria del bestiame. 
Vi  è, infine,  una attribuzione dì potere  di dire-
zione più generale  del(~~, di concreto  con gli altri 
I-'.iinistrì  competenti,  per promuovere  e  favorire  ogni  al-
tra attività ed iniziativa "volta a  realizzare le fina-
lità economico-sociali relative alla valorizzazione" 
(art.32,  L.  n.454 2°  c.). 
Come  autorità eli  vigilanza il fi.A~"'  può  ordinare in 
ogni  momento  ispezioni  amministrative  e  verifiche di cas-
sa,  e  disporre  l'esecuzione di ufficio di atti resi obbli-
gatori da disposizioni legislative e  regolamentari,qua11do 
l'amministrazione  ne rifiuti o  ne  ritardi l'adempimento 
(art.12,  D.F.  n.253;  art.11  D.P.  n.257). 
Il .l\inistro dell'agri  col  tura può  promuovere,  con 
decreto del  }.~residente della Repubblica,  senti  t o il Con-
siglio di Stato,  l'annullamento di ufficio delle delibe-
razioni viziate da  eccesso di potere  o  violazione di leg-
gi  o  regolamenti  (art.11,12 dei D.P.  sopra citati). 
Il I"linistro  può  al  tre  sì proporre la sostituzione - 43-
del Presidente,  nonchè,  in caso  di deficiente funzionamen_ 
to,  lo  scioglimento  del Consiglio  di amministrazione,sen-
tito il Consit;lio dei I"linistri  (art.12, cit.)• 
Nell'ambito del controllo di merito il Ministro  a~ 
prova le deliberazioni di  "competenza esclusiva
11  del  Con 
siglio e  relative  a  contratti superiori  a  30  milioni 
(art.5,  2°  co.  D.P.  cit.). 
Fer le deliberazioni relative al regolamento di  ~ 
ministrazione  e  di contabilità, al regolamento  organico 
del personale,  al bilancio di previsione  e  le relative  ~a 
riazioni nel corso dell'esercizio  e  il conto  consuntivo, 
l'approvazione  deve  avvenire  con il concerto del l'linistro 
del  ;resero  (art.5,  j
0  B.  D.P.  cit.)o 
Il controllo contabile  è  esercitato dal  collegio 
dei sindaci,  che  comunica le osservazioni  e  i  rilievi al 
I;resiclente dell'ente  e  trasme-l;te,  almeno  una volta ogni 
0  E1esi,  al  l"J .. ù]',  una relazione  sull'andamento  della gestio-
ne  amministrativa  e  finanziaria (art.?,  5o  e  0°  c.  D.P. 
ci  t.). 
Nell'E3A,  in Sicilia, il regime di controllo  ~  al-
quanto  diverso  e  meno  rici~o:  esso  è  esercitato  dall'Asse~ 
soro regionale per l'agri  col  tura,  che  può  ordinar'  e  ispezi2, 
ni tecniche  ed amministrative  e  disporre  l'esecuzione di 
ufficio  di atti obbligatori per legge  o  regola111cnto, quan-
do  l'amministrazione dell'ente ne rifiuti o  ritardi l'a-
dempimento.  Ju proposta dell'Assessore,  poi, il l'residen-
te della Regione  può  scioGliere il Consiblio di  ammini-- 44-
strazione con decreto motivato.  Non  sono  previsti atti del 
l'ente sottoposti all'approvazione dell'Assessore:  questi 
può  solo  sospendere le deliberazioni degli  organi colle-
giali dell'ente,  entro  20  giorni di tempo,  le quali divea 
gono,  però,  esecutive  se  non  sono  respinte  entro dieci 
giorni dalla sospensione  (art.27 L.  Reg.Sic.  10.8.1965 n. 
21;  art.4 D.F.  Reg.Sic.  21.1.1966 n.108-A). 
Restano  esclusi da  questa disciplina i  bilanci pre-
ventivi  e  consuntivi,  per  i  quali  è  previsto il sindacato 
de~li organi regionali;  i  piani di  zona  sono  autorizzati 
dall'Assessore  prima della redazione definitiva. 
~nelle per  l'EHSA vi  è  il controllo dell'Assessore al 
l'agricoltura al quale  sono  sottoposte tutte le delibera-
zioni  del Consiglio di amministrazione,  e  che  può  far pro-
muovere,  dal Presidente della giunta regionale,  previa de-
liberazione della medesima,  lo  scioglimento  del  Consiglio 
di  amministrazione.  Il bilancio  e  il conto  consuntivo  so-
no  sottoposti all'approvazione della Giunta,  e  depositati 
presso il ConsiGlio  regionale  (art.29,  30,  31,  L.Reg. 
Friuli-Venezia Giulia 18.7.1967 n.15)· 
~Per tutti gli enti di  sviluppo è, inoltre, previsto 
il controllo della Corte  dei Conti per la gestione finan-
ziaria (ai sensi dell'art.100,  2°  c.  Cost.,  e  dell'art.12, 
L.12,  L.21.j.5b  n.25~), trattandosi di enti  cui  lo Stato 
conferisce un apporto  in capitale al patrimonim.  Fa ecce-
zione  l'BRSA,  il cui  fondo  di dotazione  è  di origine e-
sclusivamente regionale. - 45-
.APPENDICE  "B"  AL  CAI:;ri'OLO  I 
DISEGNI  DI  LEGGE  1:-'Eit  LA  RIORGANIZZAZIONE  DEGLI  ENTI 
DI  SVILUPfO 
Un  complesso  iter leeislativo è  iniziato nel feb-
braio del  "l974  con la proposizione alle Camere  di  un di-
segno  di  legge  governativo relativo al  rifinanzia~ento 
degli  enti di sviluppo per gli anni  1972-73. 
In sede  di  commissione  è  emersa,  tuttavia, l'esi-
e;enza  di connettere  i  problemi  del rifinanziamento  a  quel 
li d.i  una generale ristrutturazione degli enti,  nel qua-
Gro  regionale,  in vista di  una razionalizzazione della 
loro struttura anche  in relazione alle eventuali funzio-
ni previste dalla legge per l'attuazione delle direttive 
CE:c;.  Si  tende  insomma  a  giungere  all'appro"vazione  di una 
legge  quadro  nazionale,  ncll'ruubito della quale  le legi-
slazioni reLionali  dovranno  organizzare  i  nuovi  enti di 
sviluppo. 
Alla Commissione  Agricoltura della Camera  8  stato 
così insediato  un  Uomitato ristretto con l'incarico di 
elaborare un testo definitivo  da presentare alla discus-
sione  generale nel  quale si tenga conto dei vari disegni 
dilegge  presentati in merito. 
àl fine  di specificare i  termini del dibattito nel 
quale  sono  impe~nate le diverse parti politiche, in rela-
zione  alla configurazione del  ruolo  da conferire agli  en-- 46-
ti di  sviluppo,  vengono  qui  esaminati  i  seguenti disegni 
di legge:  ddl.  di iniziativa dei deputati  Zurlo,  Galloni 
ed altri  (DC)  N.1529,  presentato il 24.1.1973;  ddl.  di 
iniziativa dei deputati  ~erri, dalvatore  ed altri  (E3I) 
H.2167,  presentato il 22.5.1973;  ddl.  di iniziativa dei 
deputati  ~onifazi,  .l" .. ucaluso  ed altri (rCI),  presentato 
i l  '17 • ) •  "19 7  3 • 
ll diser?no  di  legge  ~urlo dispone  lo  scioslimento 
degli  enti di svilupyo interregionali  8  la loro trasfor-
mazionG  in recionali  (art.  7).  In  questo  ser1so  si inserì-
sce in una prospetti  va  c:le  oggi  sembra prevalente,  anc>c 
presso gli operatori  stessi degli enti. 
~uanto alla procedura,  si stabilisce che il HAF 
"sentite le regioni  interessate  e  il parere  espresso  da]:. 
la commissione  di cui all'art.1) della leçge 16.5.70 n. 
2(.;1,  provvederà alla ripartizione delle funzioni,  della 
attivit~, del patrimonio  e  del personale degli  enti in-
terregionali di sviluppo tra gli enti regionali  che ri-
sulteranno dalla  trasfor;.a~ione". 
ferla nomina  ~egli organi  (art.5),  si dispone  che 
il Presidente dell'ente venga  nominato  dal Presidente 
della regione,  su designazione  del  Consic;lio  di  ammini-
strazione,  mentre  per la competenza  e  l'istituzione de-
gli altri organi,  è  disposto il rinvio alla legge  regi~ 
nale.  In ogni  caso il Consiglio  di  amministrazione  deve 
risultare composto  da  una rappresentanza delle catego-
rie agricole di produttori,  lavoratori e  cooperatori  su 6  -
- 47-
designazione delle rispettive  organi~zazioni sindacali  e 
professionali in un  numero  non inferiore alla metà del 
Consiglio stesso.  A questa si deve  affiancare  una rappre-
sentanza della regione,  una del E.Alt',  una di al  tre ammini-
strazioni dello Stato  che  affidino compiti all'ente,  una 
degli enti pubblici  operanti nella regione  nel settore 
dell'agricoltura in numero  complessivamente  non inferio-
re a  quello della rappresentanza della re5ione. 
Agli  enti di sviluppo  (art.~) è  affidata l'attua-
zione  decli interventi sulle strutture agrarie previsti 
dai programmi  nazionali  e  regionali;  in particolare,  poi, 
ad essi  spettano  interventi nei  seguenti settori: 
1)  attuazione delle direttive comunitarie; 
2)  promozione  e  sviluppo delle forme  cooperative, 
con particolare riguardo alla cooperazione di  trasforma-
zione  e  commercializzazione dei prodotti agricoli; 
3)  assistenza tecnica,  economica,  finanziaria  e  s~ 
ciale alle imprese; 
4)  formazione  e  qualificazione degli  imprenditori 
agricoli; 
5)  svolgimento di tutt.e le altre funzioni  demanda-
te dalla legge alla competenza degli enti di  sviluppo. 
~·  poi prevista dal  ddl.  in esame  una disposizione 
che  rende l'ente di  sviluppo -per così dire  - un  ente 
a  competenza  "?.parta":  infatti l'art.4 afferma che il 
I"l.AF,  per le materie  non trasferì  te alle regioni,  o  le al-
tre amministrazioni dello Stato,  l'Aima  e  la Cassa per il - 48-
b:ezzogiorno,  possono  avvalersi degli enti di  sviluppo  per 
l'esecuzione di opere in concessione  e  per lo  svolgimento 
di determinati compiti.  In questo  caso  le  spese relative 
sono  a  carico delle amministrazioni  suddette;  egualmente, 
sono  a  carico  dei bilanci regionali  le spese per inter-
venti regionali in agricoltura dagli  enti  (art.9,  3°  c.). 
fer le spese  correnti, si prevede  l'aùmento  del  gettito 
del  fondo  di  cui all'art.8 della legge finanziaria regio-
nale del 16.5.1970  n.281. 
In sostanza,  dall'esame  del  disegno di  legge  Zur-
lo,  emerge la figura dell'ente di  sviluppo con  uno  stru-
mento  di attuazione sia della politica regionale,  sia di 
quella statale;  ne  deriva,  sul piano dell'organizzazione, 
ltimmagine di  un  ente  che  si vuole  autonomo  nei  confron-
ti dell'amministrazione regionale,  come  è  confermato dal 
la designazione del .Fresidente da parte del  Consir:~lio di 
Amministrazione  e  dalla prevalenza,  nel Consiglio di  am-
ministrazione  stesso di  rappresentanti di  categorie,del-
le amministrazioni centrali e  degli altri enti pubblici. 
Il disegno  di  legge  ~erri, rinvia la definizione 
del ruolo  e  dell'organizzazione de1l'ente,  nell'ambito 
(.::.el l'intervento reg;ionale  per l'  agricoltura1 alla compe-
tenza della regione. 
Innanzitutto  (art.2) dispone la liquidasione  degli 
enti a  carattere interregionale;  a  tal fine  "il personale 
e  i  beni relativi sono  attribuiti alle regioni,  che  prov-
vederanno  all'ordinamento  e  alle attribuzioni  ac~li orga-- 49-
nismi  del  settore  agricolo  a  norma dei loro statuti. Al 
la ripartizione  e  al trasferimento del personale  e  dei 
beni,  provvederanno  le regioni  interessate con atti con-
certati d'intesa tra loro  e  con il l·~inistro dell'agri-
coltura". 
In secondo  luogo  prevede  lo  scorporo delle attivi-
t8 extragricole dalla competenza degli  enti di  sviluppo  • 
.  Fer far ciò,  n le regioni  provvedono alla identificazione 
dei beni  e  del  personale destinati alle  funzi~ni degli 
enti di  sviluppo  che  riguardano la riforma agraria  e  3li 
interventi sul mel"'Cato,  di competenza dell'  .Aima,  il turi 
smo,  le migrazioni  interne, la bonifica,  lo  sviluppo in-
dustriale  e  in generale  attivit~ economic~e ed  educative, 
oxtragricole  e  alla destinazione delle attivita scorpo-
rate". 
B'  prevista, poi,  tu1e.  ùolega del  governo  ad  emana-
re  - sentita una commissione  di deputati  e  senatori  e  i 
presidenti delle rezioni interessate - decreti per iden-
tificare le attivit..:. da  scoriJorare  e  per riorganizzarlà 
organicame~te, iefinendone  dimensioni  e  livelli ottimali 
di  gestione. 
Il terzo  disegno  di  legge  (ddl Bonifazi)  prevede, 
(art.12)  anch'esso  lo  sciogliment.o  degli  enti interre-
gionali,  trasferendo alle regioni  le funzioni,  le attivi-
t .; 
c.A.'  il personale.  A  tal proposito  si prevedono  intese 
tra le recioni  e  in caso  di contrasto,  l'intervento del 
tuUi'  su parere vincolante della Commissione  interregiona--50-
le  (ex art.·13 della legge  n.281  del 1970). 
Tale proposta di  legge,  dispone,  poi,  alcuni :princi-
pi generali sull'attività e  sull'organizzazione de8li  en-
ti, per le quali si rinvia,  comunque,  alle  regioni.  Si sta_ 
bilisce  (art.3) la nomina da parte del  Consi~;lio regiona-
le del Consiglio di  amministrazione dell'ente nonchè  del 
Presidente  e  degli altri organi di direzione  e  di  con-
che 
trollm  •  viene,  inoltre,  specificato/nei vari  organi 
'  dovrà  essere assicurata la rappresentanza delle minoran-
ze  consiliari. 
In sostanza si contrappongono  due  diverse  concezio-
ni;  per un verso  quella di chi vede  l'ente come  uno  stru-
mento  di  attUBzione  della politica agricola regionale  e 
statale, ma  gestito  essenzialmente dai rappresentanti scel-
ti tra le categorie interessate;  per altro verso  quella 
di chi interpreta l'ente come  espressione diretta della 
amminis _.razione regionale,  con una funzione  sia di  esecu-
zione delle direttive regionali sia di collaborazione nel 
la fase  di proposta  e  di  elaborazione della pianificazione 
regionale  • 
.r~aturalmente la ristrutturazione de 11' ente investe 
anche il complesso di funzioni  che  dovrà  svolgere il nuo-
vo  ente di  sviluppo,  per il quale si tende  ad evitare la 
attribuzione  - come  è  accaduto in precedenza - di compi-
ti troppo polivalenti,  a  tutto vantaggio  di  una chiara 
caratterizzazione. 
In ordine al problema preliminare della  regionali~ 
zaione,  si ripropone il dualismo  sopraccennato.In certi 
casi  (ddl Ferri e  ddl Bonifazi)  si accentua il ruolo della -51-
regione  e  si sostiene l'opportunità dello  scioglimento degli 
enti,  con il passaggio  immediato alle regioni delle funzio-
ni,  i  beni, il personale. 
L'alternativa è,  invece,  di procedere  ad  una  trasforma-
zione degli enti interregionali da attuarsi tramite decreti 
del EAF  al fine di ricondurre  ad  ogni  ente di sviluppo pro-
prie funzioni,  personale,  patrimonio. 
Recentemente il D.L.  9.7.1974 n.266  ha disposto il ri-
finanziaillento  degli  enti di  sviluppo  per gli anni finan-
ziari 1972/74.  Fer quanto  riguarda la ristrutturazione  de-
gli enti il comitato ristretto ha elaborato  un  nuovo  testo 
{pubblicato  su "L'informatore agrario"  del  13.0.74~, che 
sui punti principali, riprende la proposta  ~urlo, restrin-
gendo  tuttavia, rispetto ad  essa,  lo  spazio di  intervento, 
sulla configurazione degli  enti spettante alle leggi re-
gionali. 
Il 28.5.1975 il Consiglio dei I1inistri ha  approvato  un 
disegno  di legge recante:  "Norme  di principio,  norme  par-
ticolari e  finanziarie  concernenti gli enti di  sviluppo". 
In esso  si prevede  che  siano le Regioni  a  disciplinare con 
proprie leggi l'ordinaoento  ed il funzionamento  degli  ~nti 
regionali di  sviluppo  agricolo,  "quali  ~nti pubblici  au-
tonomi,  sottoposti alla vigilanza della Regione"  ("l). 
(1)  Ddl  n.38S5/1975,  presentato alla Camera il 7.8.1975.  E' 
disposto  lo scooglimento degli enti interregionali e  il 
trasferimento del  loro personale  a  quelli regionali.  Il 
Consi;:;lio di amministrazione dei  nuovi  enti dovrà  essere 
composto per metà  da tecnici ed esperti di problemi  agri 
coli, per metà  da rappresentanti delle organizzazionii -
di categoria· -52-
~articolare rilevanza assume  nel disegno di  legge 
in questione l'esigenza della programmazione:  gli enti 
di  sviluppo dovranno  operare  nol  quadro  della programma-
zione  nazionale  ~  regionale  secondo  piani  e  programmi 
~·  t  • 
prostabiliti e  da essi_ sottoposti  agli organi  regionali. 
Inoltre,  l'ente di  sviluplJO  da  una parte  aGsicura la 
rappresentanza delle categorie  agricole della resione, 
dall'altra assicura alle comunità montane,  agli enti lo-
cali e  agli altri enti pubblici operanti nel settore del 
l'agricoltura la consulenza e  l'assistenza dei  suoi tec-
nici. 
Compiti istituzionali degli  enti di sviluppo se-
condo  questo  proget-~o di  legge-quadro  sono  in particola-
re  l'assistenza all'ammoèernamento delle strutture agri-
cole  e  alla migliore utilizzazione della superficie  agr~ 
ria e,  quindi  i  compi ti attinenti alle, J.ii'Gtti  ve  ~5Sì/72 
e  160/72 della CEZ.  Inoltre, gli enti di  sviluppo  curano 
l'assistenza alle cooperative  e  all'associazionismo,la 
assistenza tecnica economica  e  finanziaria ai produtto-
ri agricoli singoli  od  associati.  E'previsto  che  gli  e~ 
ti di  sviluppo  possano  essere incaricati della realizza 
zione  di impianti attrezzature  e  servizi di interesse  co 
mune  per i  produttori agricoli  e  assicurarne la gestio-
ne  in caso  di  gravi difficoltà economiche  per un periodo 
fino  a  cinque  anni. 
La regione  Abruzzo  con legge n.6 del  1975  (Norma-
tiva di  piano  di  intervento per 1'2nte di  sviluppo  in 
Abruzzo)  ha stabilito che  la regione si avvale  dell'Bn--53-
te Fucino per l'attuazione dei  programmi  operativi deli-
berati dal Consiglio regionale,  nonchè  di  specifiche ini 
ziative anche  di carattere economico produttivo  e  inter-
venti di sviluppo  agricolo  e  di valorizzazione,  deliber~ 
ti dalla R3gione  di propria iniziativa o  su proposta del 
l'r-~nte  stesso• 
La regione .r•iarche  con legge n.  20  del 1975  prevede 
la nomina  del consiglio di  amministrazione dell'ente di 
sviluppo  con decreto  del presidente della giunta su de-
liberazione  del consiglio regionale.  Spetta inoltre al 
consiglio regionale  od  alla giunta,  secondo  i  casi, la 
apprmvazione delle delibere dell'ente• APPENDICE  "C"  AL  CAPITOLO  I 
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 - 61-
CAPITOLO  II 
L .r ATTIVITA'  DEGLI  ENTI  DI  SVILUPPO 
I  compiti attribuiti agli enti di sviluppo  sono 
molteplici.  Accanto  ai  compiti che  erano  gi~ di  compe-
tenza degli enti di riforma,  quali l'assistenza tecni-
ca e  la promozione  di miglioramenti fondiari,  la legi-
slazione agraria degli  anni  '60Jin particolare il pri-
mo  ed il secondo  piano  verde  e  le leggi che  hanno  tra-
sformato gli enti di riforma in enti di  sviluppo,  hanno 
aggiunto  nuovi compiti,  quali la partecipazione alla re 
dazione  ed  all'attuazione dei piani di  zona  e  dei piani 
di valorizzazione,  l'azione di ricomposizione  fondiaria, 
il sostegno alla cooperazione  e  alla valorizzazione del-
la produzione  a~ricola~ in forma più estesa. 
Non  tutte queste attribuzioni hanno  trovato  applic,5!. 
zione:  in particolare,  come  vedremo  nelle pagine  seguen-
ti, la pianificazione  senale  e  la ricomposizione  fondia-
ria,  sono  praticamente rimaste lettera morta,  per  manca~ 
za di _mezzi  finanziari,  di  strumenti legislativi e  di vo-
lontà politica. 
Proprio  intorno alla programmazione  e  in misura mi-
nore  intorno al riordino fondiario,  avrebbero  dovuto  tro-
vare il loro posto  ed integrarsi le altre attività, dal-
la realizzazio.ne di opere pubbliche,  all'assistenza tec-
nica,  alla realizzazione di impianti di trasformazione  e 
di commercializzazione della produzione agricola,  attivi - 62-
tà che  si sono  invece  spesso  sviluppate in maniera scol-
legata le une dalle altre. 
Inoltre, la programmazione  zonale  e  la ricomposizi~ 
ne  fondiaria,  che  dovevano  costituire scelte di politica 
agraria tendenti  ad  adeguare  l'agricoltura italiana ai 
livelli comunitari,  avrebbero  potuto costituire dei  prep_e 
denti delle direttive comunitarie  stesse. 
·~uesti limiti hanno  comportato  come  conseguenza una 
estraneità degli  enti di  sviluppo,  nella loro  azione,  al-
lo spirito che  doveva  informare il ".L iano 1\lansholt"  e  sue 
cessivamente le direttive comunitarie,  contrariamente agli 
enti analoghi operanti in altri paesi della Comunità,  che 
prima dell'emanazione delle direttive stesse  operavano  in 
una direzione  consona  ad  esse.  Ciononostant~proprio per 
i  limiti riscontrabili nella politica agraria nazionale  a 
partire dalla fine  degli  anni  sessanta,  le direttive  sono 
state generalmente recepite dagli  organi dirigenti  degli 
enti di  sviluppo  come  un importante fattore  di  j.nnovazio-
ne  e  di  svolta. 
In questo  quadro  si inseriscono le iniziative prese 
da diversi enti di  sviluppo  per studiare  e  dibattere il 
contenuto delle direttive comunitarie,  soprattutto nei 
mesi  immediatamente  successivi alla presentazione del di 
segno  di  legge Natali. 
In primo  luoso,  gli enti hanno  svolto corsi interni 
di preparazione. e  di  aggiornamento  per i  propri quadri 
tecnici. - 63-
In secondo  lu.ogo  sono  stat:i.  promossi  dei dibatti  ti 
d  .  .  bb  l  .  .  l  l  d .  t t  .  . t  .  .  e  e~  CO!lVegnJ.  pu  ... J.CJ..,  su_  ..  e  J.re  1. ve  comur.l  ar1.  e~  J.n 
particolare da!.l 'Ente  l''1aX'emma  e  dall'  E11.te  Del  t a  r:ada!lo ( 1). 
Per meglio  mette:.:-e  in eviderJ_za  le ca:::-atte!."istiche 
e  i  limi. ti delJ. 1 attività svo}_ t a  fino  ad  oggi  dar;l:l.  enti 
di  sviluppo,  tenteremo  ora di  deli~eare un  quadro  delle 
loro competenze  e  del  loro  grado  di  attuazione~ in :parti-
colare dopo il 1965. 
I  compiti  comuni  a  tutti gli enti di  sviluppo,  indi 
c ati dall'a-rt.  _?2  del primo  piano  verde.,  sono  .fissati dal 
D~PoR.  23.6~1962  n~948, dalla legge  n.901  del  14o7.1965, 
dalla legge  D  .• 590  del  26.5-1965 per  q_uanto  r:i_gua:rda  la foE_ 
.  d  11  .  t'  l  t .  t . .  d  11  .  t  .  .  maz1one  e.~  a  proprle  a  co_.  l va ,rlce  e  a  e  J.n  ee;raz:ton1 
del  secondo  p:i..ano  verde. 
L'art.32 della legGe  2  giugno  1961  n.454  - delegan-
do il Governo  ad  emanare  dec~eti in materia di  enti di 
( 1)  .Ente  Autonomo  per la :F'iera di  .tioma /'Le  d~~tt_~.Y!L_del­
l~~EE per  l'ammodernament~ dell'a~ricoltura - Conve-
gno  promosso dall'Ente  I"~aremma", Homa, 5  giugno  1973; 
"La J?Olitica -comuni tar.;La  in Agricoltuf:_a" ,convegno  pr.2. 
mosso  dall'Ente Del  t a  1-';adano  con la partecipazione di 
funzionari  della Comunità  Edonomi.ca .i:.;uropa  - Bo~.ogna 
6/7/8 novembre  1973. - 64-
colonizzazione  - faceva riferimento,  per l'intervento di 
questi ultimi,  a  "zone  agricole particolarmente depresse 
da valorizzare"  e  stabiliva che  dette  zone  dovessero  es-
sere delimitate con decreto del Hinistro per  l'agricolt~ 
ra e  le foreste  di  concerto  con il Binistro per il Tesoro. 
L'art.1 del  D.P.R.  23  giugno  1962  n.948,  emanato  in 
virtù della predetta delega,  stabilisce che  per ogni  zona 
debba venir indicato,  con lo stesso decreto di delimita-
zione,  l'ente cui  è  demandato  intervenire  e  che  gli  inte~ 
venti debbano  venir programmati  e  coordinati con quelli 
di  competenza delle altre amministrazioni  interessate al-
lo  sviluppo della zona. 
L'art.4 del  D.P.  citato stabilisce poi  che  per ogni 
zona delimitata ai sensi dell'art.32 della legge  n.454 
l'ente provvede  alla progettazione di un piano  di  valori~ 
zazione  agraria ai fini dèllo  sviluppo  economico  e  socia-
le del territorio.  Tale  piano  deve  essere  approvato dal 
Ninistero della Agricoltura e  delle Foreste di  concerto 
con quello  dei Lavori 1ubblici  e  quelli del  Tesoro,  sen-
tito il Jonsiz;lio  superiore della Agricoltura  e  :B'oreste 
e  il Consir:_çlio  Superiore dei Ijavori  ~Pubblici nonchè il C2. 
mitato interministeriale per la ricostruzione  (poi CIPE). 
I  concerti  e  i  pareri citati si spiegano  con il contenuto 
del piano  consistente in interventi di assistenza ed  au-
silio ai privati ed opere  • 
.Approvato il piano  lo stesso  I··~inistero  autorizza 
l'ente a  presentare programmi  di attuazione deliberati - 65-
dagli organi dell'ente. 
La legge 14 luglio 1965  n.901,  come  si è  già visto, 
dispone una  nuova  delega al governo per l'organizzazione 
degli enti di  sviluppo  e  norme  relative alla loro attivi 
tà ed all'art.3 stabilisce che  gli enti possano  predispo~ 
re piani di valorizzazione  anc  i·,e  per specifici  comprenso-
ri delle  zone  delimitate ai sensi dell'art.32 della legGe 
454. 
L'art.5 del  D.P.R.  14.2.1966 n.257  emanato  in virtù 
della delega della legge  n.901  prevede  conseguentemente 
tra le competenze  del Consiglio di amministrazione  degli 
enti di sviluppo le delibere riguardanti:  piani  e  progra~ 
mi  di valorizzazione per le  nzone";  piani  e  programmi  di 
valorizzazione per specifici comprensori delle  zone  deli-
mitate. 
Fin qui  dobbiamo  registrare nient'altro che il farsi 
strada dell'esigenza di disporre di  strumenti di piano  do 
tati di  una certa elasticità per quanto  concerne  l'ambito 
territoriale di riferimento. 
La  legge  27  ottobre 1966  d~ invece ai piani  zonali 
una più specifica caratterizzazione. L'art.j9 della legGe 
ora citata dispone  che il I·Iinistero  dell'agricoltura e 
foreste sia autorizzato  a  elaborare  i  piani per  zone  omo-
gen~e (si noti la novità di questa qualifica)  per tutto 
il territorio nazionale.  Il piano,  più precisamente,  de-
ve  essere  elaborato previa consultazione dei  Comitati  Re 
gionali della programmazione  economica  (CHF.S)  e  - nelle 
regioni  ove  operano  gli enti di  sviluppo  - in base  a  pr~ - 66-
pos-ce  di  questi ultimi,  formula-ce  secondo  étirettive im-
pari;i  te dal  I·~inistero dell'  Agricoitura  e  :B~ores·te.  Gli fn-
ti di  sviluppo  avrebbero  sottoposto alla approvazione  del 
.Linis-cero  anche  programmi  esecutivi in attuazione dei  pi.e_ 
ni  zonali. 
~uanto al contenuto si specifica che  i  piani  zonali 
vengono  predisposti  ''secondo criteri di priorità determi-
nati dai minis'teri in base alle diverse  sitiuazioni  e  pos·-
sibilità locali ove  ricorrano  par~icolari esigenze deter-
minate  da  COrnplc;SSi  problemi  economico-sociali  e  .i.!;ssi  indi 
cano  gli obiettivi dello  sviluppo  ae;r:ario  del ter·ritorio 
considerato,  definiscono il quadro  degli interventi  e  de-
gli incentivi stabilendone il grado  di  interdipendenza  e 
di priorità". 
Le  disposizioni dell'artti3S vengono riprese dal  Fr2.. 
gramma  eùonomico  nazionale per il quinquennio  "1966/1970 
appr·o·vatio  con la legge  27  luglio  ~ì967  n.685. 
Le  ultime  vicend.e  legislative vedono il D.I".  n. 745 
del 26  ott:~;bre  1970  dispo:L're  che  "gli enti di  sviluppo 
sono  au"Goriz2'.;a-ci  a  pr·ed.isporre  i  pìani  zonali di cui al-
l; art.  39,  anche  indipenden"Gem.en-ce  dalle diretti  ve  del  I·Ii 
nis·cero,  p1u·chè  conformi ai programmi regionali". 
L'ai'~o2 della legge  4 .. 8.197"1  n.592 ha  quindi dispo-
s-co  che  ''pe.r l'  a-ctuazio:.ue  di  interventi !.'e lati  vi alla 
rE:aliz~azione dei piani1di cui  all'art.,_59  della lec;5e  27 
o-c"Go·ore  'i966  n.-9"10  da parte di enti di  sviluppo,  a  norma 
éiell *ar-e .49 del  dec:ceto  legge  26 ottobre 19?0  n.  745 ,con-- 67-
vertito con modificazioni nella legge 15 dicembre  1970  n~ 
1034,  e  di piani di valorizzazione agraria,  è  autorizzata 
per l'anno finanziario  1971  la sresa di~. 11.000 milioni". 
Fin qui le vicende  legislative dei piani di valoriz-
zazione  e  dei piani  zonali. Il dato  fondamentale  di tali 
vicende  è  che  ~sse non  hanno  avuto  alcuno  sviluppo pratico 
nel  senso  che  i  piani di valorizzazione e  i  piani  zonali 
non  solo  non  sono  mai  divenuti  quello  strumento  generaliz-
zato dell'intervento in agricoltura che pur si voleva  che 
fossero,  ma  in realtà non  hanno  costituito ne::1rneno  oge;et-
to di significato, pur esistendo  tuttavia dei progetti di 
piano  elaborati dagli  enti di  sviluppo•'"{'1) 
Be  i  piani delle leggi del  '61  e  del  '66  non  videro 
luce in quanto  non  entrò in funzione il meccanisno  proce-
durale in cui erano iscritti (non furono  mai  emanate  le  d~ 
rettive ministeriali),  situazione non migliore  è  stata crea 
ta con le disposizioni della legge  n.745;  anche  in tal ca-
so,  infatti, il piano  zona.le  dipende dalla definizione di 
preliminari  programmi  di  sviluppo  regionale.  Rimane  prati-
camente disponibile  lo  strumento  del piano  di valorizzazio 
ne  agraria,  per il quale  sembra  che  non si faccia richia-
mo  a  particolari procedure.  Le  medesime  circostanze  (e 
quelle finanziarie)  non permettono,  però,  di vedere  nel 
piano  di  valorizzazione altro che  una misura di  tipo par-
(1)  1-'er  un elenco degli  studi preliminari effettuati dai 
servizi tecnici degli  enti di  sviluppo,  si veda l'e-
lenco della documentazione disponibile presso  l'INEA 
in appendice  al volume. - 68-
ticolare  e  comunque  preliminare rispetto ai piani  zonali, 
un intervent9hioè  ancora non organico  (in proposito vedi 
la circolare n.50-16  del  7  ottobre del hinistero dell'a-
gricoltura e  delle foreste). 
La mancanza di  esperienze concrete di pianificazio-
ne  e  di deliberazioni di piani di  valorizzazione  e  la coa 
seguente mancata  specificazione del loro contenuto,  oltre 
le non vaste indicazioni della legislazione,  impediscono 
la conduzione  di  una analisi sistematica sulla natura di 
questi  strumenti.  Ciò  non  ha  impedito tuttavia che  su di 
essi si sia svolto un  ampio  ed  acceso  dibattito,  che  ver-
rà esaminato  in una ulteriore fase  della ricerca in con-
nessione alla riproposta del  problema da parte delle Re-
gioni. 
La  mancata realizzazione dei piani zonali  ed  i  ri-
tardi nella loro  stessa elaborazione  sono tali da  imnedi 
....  -
re  anche valutazioni concrete sul rapporto tra gli enti 
di  svilup:t_)O  ed una poli  tic  a  di  programrnazione  degli in-
terventi in aericoltura. 
Sulla base  degli  studi preliminari svolti dai  sing.Q. 
li enti è  tuttavia possibile fare  alcune considerazioni· 
futti gli enti di  sviluppo  honno  svolto delle inda-
gini  che  consentono  una  conoscenza generale dei  te~ritori 
compresi  nei propri  comprensori,  una parte di tali inda-
gini, iniziate generalmente  a  partire dal  1966,  non ha 
raggiunto la fase  delle proposte  programmatiche  ed  i  dati 
contenuti in esse  non hanno  subito successivi aggiornamenti. - 69-
In altri casi,  e  questo  è  avvenuto  essenzialmente nel 
le regioni centrali  e  meridionali,  dove  maggiori  sono  i 
bisogn~ di  opere  infrastrutturali e  maùgiori  le  potenzi~ 
litò di riconversione della produzione agricola,  gli  el~ 
menti conoscitivi contenuti nei piani  zonali  sono  stati 
il punto  di partenza per l'elaborazione di  pinni di  ope-
re, parte delle quali  finanziate  su6ccssivaJente  con  le~ 
gi  ordinarie  e  parte  fina.nziate  con  les~~i speciali regio-
nali  (1). 
Gli  investimenti  fin.-=:tnziati  in  quc~~to modo  sono  sta 
ti isolati e  del  tutto slegati da  un  quadro  proe;rammatico; 
nel  caso  dell'Ente di  Sviluppo  ~Lricolo (Sicilia) il fon-
do  di  100  miliar2.i  per il finanziamento ·li opere  da  stra1_ 
ciare dai piani  zonali  è  stato impegnato  in maniera estre 
mamente  dispersiva. 
E'  interessante tuttavia notare  che  la tematica dei 
piani  zonali  è  stata recentemente ripresa dalle regioni. 
In particolare la Regione  Veneto  (2)  prevede la realizza-
zione  di piani zonali di  sviluppo  agricolo  come  momento 
di individuazione,  indirizzo  e  coordinamento di iniziati-
ve  di  sviluppo agricolo  a  livello comprensoriale  e  inter-
comprensoriale,  individuando  nell'~nte regionale di svi-
luppo  agricolo l'organismo  tecnico di  elaborazione  del 
piano. 
(1)  E'  il caso della L.Reg.Sic.  13.2.1970 n.48. 
(2)  Legge  regionale  31  gennaio  1975  n.21. - 70-
2.2.  Riforma  e  riordino fondiario 
L'attività di  riforma  ~  ormai,  per gli enti  che  l'han 
no  svolta,  soltanto  un residuo  che  comporta  numerose  pen-
denze  burocratiche  e  limitate opere  di  completamento.Ciò 
non  significa però  ehe  i  rapporti stabiliti dagli enti con 
gli assegnatari delle  zone  di riforma non  abbiano  conse-
guenze  durature. 
ieraltro, la rete capillare di rapporti tra ente eool 
tivatori diretti ha  generalmente  consentito di  av~iare la 
attività di sviluppo  su basi molto più solide nelle  zone 
ocgetto della riforma che  nelle altre,  soprattutto nelle 
regioni centro-settentrionali.  La  rete delle  cooperative 
di servizi,  di  trasformazione  e  di valorizzazione,  i  rap-
porti di  assistenza tecnica e  creditizia vi  sono  molto  più 
fitti. 
RiDuardo  alle dimensioni  aziendali,  invece,  la si-
tuazione attuale nelle  zone  oggetto della riforma non  ~ 
omogen~a: nell'insieme si riscontra ancora l'effetto nega 
tivo dell'eccessiva frammentazione  aziendale,  soprattutto 
nelle  zone  meridionali  ed insulari.  In effetti, riguardo 
alle dimensioni  aziendali  non vi  ~  una differenza netta 
fra  zone  di riforma  e  le altre  zone. 
Attualmente  quindi il problema del riordino fondia-
rio si pone  in maniera più o  meno  gr~ve nell'intero com-
prensorio degli enti. 
}'er quanto  riguarda l'azione di riordino  fondiario,  è 
prevista (art.5 L.  n.~48~: l'attività degli enti in mate-- 71-
ria (per le  zone  in cui  non  vi  siano  in esecuzione piani 
di ricomposizione  dei  consorzi di bonifica),  qualora sia 
necessario,  nell'  amgi  to del piano  di valorizzazione, .pro-
cedere alla formazione  di  convenienti unità fondiarie  me-
diante ricomposizione  o  arrotondamenti delle proprietà e-
sistenti.  A  tal fine  l'ente predispone  un piano  prelimina 
re di riordinamento  tenendo presenti i.seguenti caratteri: 
a)  la  su~erficie e  l'elenco delle ditte catastali inte-
ressate alla ricomposizione; 
b)  la previsione di  acquisizione di terreni; 
c)  la previsione delle opere  pubblic~e da  eseguire nel-
le  zone  interessate; 
d)  la descrizione  sommaria delle  opere di interesse  co 
mune  necessarie per la riunione  e  la migliore  utili~zazio_ 
ne  dei  fondi  e  la previsione di particolari opere  per sin 
goli fondi; 
e)  le prospettive di  movimento  e  diqualificazione del 
le popolazioni  interessate. 
::t.uanto  alla procedura di approvazione,  il piano  vig_ 
ne  depositato nella segreteria dei  Comuni  per trenta  gio~ 
ni consecutivi,  durante  i  quali gli interessati possono 
presentare reclami.  Piani  e  reclami  sono,  poi,  trasmessi 
dagli enti al  f'...t~'  e  il hinistero,  sentito il Consiglio 
superiore dell'agricoltura e  foreste,  autorizza Gli  enti 
alla formulazione  del  piano definitivo,  dopo  aver indica 
to  eventuali modifiche. 
~·  inoltre prevista una funzione  di assistenza alla 
ricomposizione fondiaria di tipo tecnico,  le~ale e  ammi-- 7'2-
nistrativo,  ai proprietari interessati. 
Sempre  ai fini  det:~li  interventi di ricomposizi?ne, 
gli enti possono,  anche  indipendentenente dalla  previsi~ 
ne  di  massima cei piani di valorizzazione,  acquistare 
terreni  (L.  14.7.1965 n.901,  art.3, lettera VIII)  e  at-
tuare direttamente le opere di interesse comune:  per  qu~ 
ste possono  esse~e concessi contributi statali fino  al 
75~ della spesa  (art.3 lett.g L.cit.). 
Alle  operazioni  connesse alla ricomposizione  fondia-
ria sono  estese le agevolazioni recate alle norme  che  di-
sciplinano la formazione  della proprietà contadina (lette-
ra g,  art.) L.cit.).  In relazione  a  quest'ultima,  la Cas-
sa per la formazione  della proprietà contadina dispone  di 
finanziamenti  a  favore  degli  enti di sviluppo  per l'acqui 
sto  e  la forraazione  di  aziende  agrarie  (con reddito cata-
stale imponi  bile superiore  a  L. 30.  oc~o)  al fine  della suc-
cessiva cessione in proprietà a  coltivatori diretti, pre-
via  for-r-~1azione  di  efficienti unità produttive;  nonchè 
por l'acquisto, per l'autorizzazione ministeriale,  di  te~ 
reni per costituire, mediante  accaparramenti,  unità fondia 
rie da cedere nei  modi  predetti  (L.  2~.5.1965 n.590,  art. 
12  e  segg.). 
~ piani di riordino fondiario previsti dal  l  Fiano 
Verde  hanno  avuto  una  applicazione pressochè nulla per 
i  numerosi ostacoli istituzionali, in particolare per  qu~ 
to riguarda i  diritti di proprietà  e  gli usi civici.  In 
pratica gli strumenti  attualmente  a  disposizione degli  en-
ti per favorire il riordino fondiario  sono  estremamente li - 73-
mitati,  essenzialmente si possono  suddividere in tre  ca-
tegorie. 
La prima riguarda le  zone  in cui vi  è  stato  un for-
te  esodo  spontaneo  ed in cui  conseguentemente  si  è  crea-
ta una nuova disponibilità di terra:  quando  chi  emigra  è 
un ex assegnatario dell'ente, l'ente può  esercitare il 
diritto di prelazione  e  imporre degli  accoryamenti· 
'tuesto  strumento  è  stato utilizzato in particolar 
modo  dall'Bnte Delta Fadano  nel periodo di più forte  e-
migrazione dalle  compagne  in  J~milia e  nel  Veneto,  nella 
seconda metà degli  anni  '50  e  acli inizi degli  anni  '60. 
In altri casi,  nelle  zone  montane  in particolare, 
sotto la stimolo degli  enti di  sviluppo  sono  state create 
delle  cooperative  che  prendono  in affitto le terre dei  pr~ 
prietari emigrati,  o  che  hanno  i  proprietari emigrati tra 
i  loro soci. 
E'  questo il caso,  per esempio,  delle cooperative di 
conduzione  sorte  su iniziativa dell'Ente Delta Padano  nel 
l'Appennino bolognese. 
Una  seconda categoria di  interventi riguarda quelli 
promossi dagli  enti fra i  coltivatori;  quando  gli enti ~ 
giscono  anche  come  consorzi di bonifica il riordino fon-
diario può  essere facilitato dalla esecuzione  di  alcune 
opere,  per esempio  di irricazione, la cui utilizzazione 
da parte dei coltivatori viene condizionata alla ricompo-
sizione degli  appezzamenti. 
Una  iniziativa di vera e  propria ricomposizione  fon-
diaria è  in corso di realizzazione da parte  dell'~TFAS - 74-
n~lla zona di  Gesico,  mediante  l'applicazione di un proge! 
to  di irri3azione finanzato  dal  F~UGAche prevede  non solo 
la costruzione delle infrastrutture,  ma  anche  la realizza-
zione  di aziende in grado  di utilizzarle in maniera ade-
guata.  Un  altro caso  è  quello  dell'.t:;H.SA,  che  ha collabora-
to  a  un piano di  riordino fondiario  realizzato dal Consor 
zio  di bonifica del Ledra-faeliamento. 
ln altri casi,  ~~;li  enti hanno  sviluppato  in una de-
terminata  zona una  serie di  opere,  organizzando  contempo-
raneamente,  tramite  i  centri di  assistenza tecnica,  rico!ll 
posizioni volontarie.  'l'uttavia,  le ricomposi zioni  volont.§t. 
rie incontrano,  come  è  noto,  numerosissiwi  ostaco!.i di ti-
po  e;iuridico  e  psicoloe;ico,  nonchè  quello  più  ;_,~rn.ve  de}.la 
frequente  insufficienza dell'area degli stessi terreni  a,g_ 
cor~1ati ai fini  eli  una efficiente condv.zione  aziendale. 
~ruttavia vi sono· anche  in questo  caso  esempi  di realizza-
zioni significati  ve,  come  quella compiuta dall'  .Ente  J:~arem 
ma  nel  0omune  di  Orciano  dove,  attraverso  una  serie di as 
segnazioni  e  permute,  sono  state interessate complessiva-
mGnte  17  proprietà e  famiglie  coltivatrici. 
lJna  terza categoria di  interventi è  avvenuta median-
te la Cassa per la formazione  délla proprietà coltivatri-
ce:  Gli  enti hanno  presentato dei progetti  che  hanno  per-
messo  l'acquisto di  grandi  aziende  condotte  in maniera  non 
efficace  e  la loro  suddivisione in aziende diretto-coltiva 
triei,  generalmente  di  dimensioni  superiori alla media  ed 
in grado  di svilupparsi.  Jopo il 1971,  in seguito alla  li~ 
vitazione  Generale  dei prezzi  dei terreni,  gli acquisti - 75-
sono  diventati molto difficili.  ( 1) 
Le  tabelle IX  a-1  in appendice  indicano  (sezione  IV 
spese  in conto  capitale)  cLe  il ricorso alla Cassa per la 
formazione  della proprietà coltivatrice è  stato compiuto 
dagli enti per importi  che,  se  hanno  permesso  talune  e-
sperienze significative,  non hanno  però  consentito  inte~ 
venti  molto  estesi  e  tali eia  incidere sulla struttura del 
la proprietà fondiaria. 
2.3.  Assistenza tecnica,  economica  e  sociale 
Gli  enti di  sviluppo  possono  provvedere  (art.S,  D.P. 
23.6.1962  n.S42),  alla progettazione  ed  esecuzione di  ope-
re di trasformazione fondiaria  ed agraria di  competenza 
priv~ta, anche d'interesse comune  a  pi~ fondi.  ~ favore 
delle  aziende/~he vengono  assisti  te nell'esecuzione di 
l 
opere  di  trasforrnazione fondiaria possono  essere concesse 
dall'ente anticipazioni fino  ad  un  terzo del contributo 
e  liquidazioni sulla base di stati di avanzamento. 
Gli  enti possono  concedere  anticipazioni creditizie 
ai procuttori agricoli sotto forma diretta o  sotto.forraa 
di garanzie fidejussorie  (art.11 D.P.cit.,  1°  c.) alle a 
ziende  • 
.  Fer particolari  esigenze di  sviluppo,  gli enti pos-
sono  concedere fidejussioni  a  favore  di coltivatori diret 
ti singoli  ed associati  e  di  cooperative agricole per  op!}_ 
{1)  Capitolo III - 76-
razioni di credito  agrario  di  esercizio  (art.11  2°  c.). 
Le  convenzioni  che disciplinano la concessione di 
fidejussioni,  sono  approvate dal  r~1AF  di concerto  con il 
Einistero del  ~'esoro  (art  .11,  3°  c.). 
Tale  competenza,  in o:r.ldine  agli enti di  sviluppo  r!:. 
~ionali, spetta ora alla Regione  in seguito al decreto 
di trasferimento. 
A favore  di  cooperative agricole possono  essere  COli 
cesse fidejussioni  anche  per le operazioni di credito a-
grario di miglioramento  (art.3, L.14.7.1965 n.901). 
Inoltre gli enti  (art.10 D.F.  n.94b cit.) possono 
svolgere in favore  di  tecnici agricoli,  di  aGricoltori  e 
lavoratori  agricoli attività di formazione  professio~ale: 
in  partico~are, per i  lavoratori,  possono  essere svolti 
corsi intesi ad  indirizzarli verso  altre attività utili 
per  lo  sviluppo delle  zone  di valorizzazione,  mentre  a  f~ 
vore degli imprenditori  agricoli,  gli enti possono  svolge-
re attività <ii  orientamento  "di mercato"  in relazione ai 
noderni  indirizzi di  8estione aziendale. 
~li enti possono,  altresì, realizzare corsi per la 
formazione  dei dirigenti delle cooperative  (art.3, L.  n. 
':;01).  ross(:no,  in  o l tre,  collaborare  con gli istituti pro-
fessionali  per l'agricoltura per diffondere l'istruzione 
professionale,  nella  giovent~ rurale  (art.10 D.P.  n.948 
cit-.). 
Altre  importanti  atti~ità in questo  senso  sono  svol-
te dagli enti nella collaborazione:  1)  alla sperimenta-
zione  2)  all'attività dimostrativa 3)  a  rassegne,  mercati - 77-
ed altre attività divulgative di carattere tecnico  (art. 
10  D.P.  n.948 cit.). 
Occorre  anche  notare  che il I''1i1.F,  a  norma del  se-
condo  piano verde  (art.5 L.n.901  del27.10.1S66)  è  autoriz 
zato  a  concedere  contributi fino  al  75%  della spesa a  fa-
vore degli  enti di sviluppo per iniziative  e  programmi  r~ 
lativi all'attività dimostrativa e  all'assistei~za tecnica; 
i  contributi possono  coprire l'intera spesa  quando  le ini-
ziative attengono  a  fini di interesse generale.  L'art.";2 
dello  stesso piano  stabilisce che  possono  essere concessi 
prestiti sul  "fondo  per lo  sviluppo della meccanizzazione 
agricola"  per l'acquisto di macchine  e  connesse  attrezza-
ture,  comprese  quelle destinate  a  centri dimostrativi di 
meccanica agraria gestiti dagli enti di  sviluppo  • 
.i;..nche  per quanto  riguarda l'assistenza alle aziende, 
nelle  sue diverse  forme,  è  importante mettere in eviden-
z,a  le differenze tra le enunciazioni leGislative  e  l'a-
zione  concretar:].ente  svolta dagli enti di sviluppo. 
Notiamo,  in primo  luogo.,  che  nel  campo  dell'  assisteg_ 
za tecnica si è  venuta delineando  una demarcazione tra 
la concezione tradizionale, intesa come  trasmissione di 
nozioni  agronomiche  ed  economiche  agli imprenditori,  e  la 
concezione  che vede  l'assistenza tecnica come  inteGrata 
nel  complesso  degli  interventi pubblici in agricoltura, 
funzionalizzata all'indicazione di  scelte agli  imprendit2 
ri agricoli sulla base  di  prosram~i di riorganizzazione 
della produzione  e  razionalizzazione dei mercati,  attra-
verso  upa  azione  specializzata nella realizzazione delle - 78-
sin~ole trasformazioni. 
~uesta demarcazione  vale in maniera particolare per 
quanto riguarda l'attività di assistenza tecnica svolta 
dagli enti di  sviluppo.  Ora,  se  essi hanno  generalmente 
compiuto  uno  sforzo per creare una struttura di  assisteE_ 
za tecnica S)ecializzata e  integrata con le altre attivi-
tà non  sempre  sono riusciti a  superare lo stadio dell'al?.. 
sistenza generica,  ciò sia a  causa dell'assenza di  una 
programmazione  agricola compiuta,  sia a  causa della man-
canza di direttive di  coordinamento fra i  diversi enti 
fornitori di  assistenza tecnica. 
Uno  stimolo  certamente determinante verso  una  spe-
cializzazione dell'assistenza,  articolata per settori pro_ 
duttivi,  è  venuta dall'applicazione dei regolamenti  CEZ, 
rispetto ai quali  i  centri degli enti di  sviluppo  hanno 
svolto  una  funzione  importante,  in particolare per quan-
to riguarda gli ortofrutticoli  (H.ep~olarnento  n .15S/66/CEE) 
e  le colture specializzate:  l'adeguamento  dei processi 
prouuttivi alle norme  comunitarie  e  la standardizzazione 
della produzione  a  livelli qualitativi superiori ha ri-
chiesto una maggiore  azione  promozionale  e  una  qualific~ 
zione  dei tecnici degli  enti  e  ha facilitato l'intee;ra-
zione tra le aziende  e  le strutture di commercializzazio-
ne  e  di trasformazione  (1). 
(1)  Si può,  per· esempio,  cita:be  a  questo proposito la tra-
sformazione della piccola azienda contadina della Fos-
sa Fremargiana  e~el litorale Barese  che  da  un  modello 
di azienda  compr~eso tra 1  e  3  ettari con cultura pro-- 79-
1
1uttavia,  è  ancora  eccessivamente limitato il numero 
delle  aziende  toccate da questo  tipo di  assistenza:  per 
superare  questo  ostacolo,  l'assistenza fornita dagli enti 
tende  a  configura..!'si  sempre più come  assistenza ai gruppi 
di coltivatori organizzati:  associazioni  di  coltivatori  e 
soci delle cooperative. 
Nelle cooperative assistite dagli  enti, il tecnico 
o  il rap~resentante dell'ente  ~'  di regola,  specializzato 
nel  settore di  competenza della cooperativa  e  svolge per 
conto  dell'ente l'assistenza ai soci. 
I  tecnici addetti all'assistenza dei  gruppi di colti 
vatori necessi  tana  cii  un  collegamento  con una  struttu_ra in 
grado  di fornire  gli elementi  conoscitivi  e  di  svolgere 
gli esperimenti  necessari:  si tende  generalmente  a  creare 
a  questo fine  una  struttura di tipo piramidale  comprenden-
te,  da  una parte,  i  centri  zonali degli enti  con  i  tecnici 
poli  valenti e  quelli addetti a  sin~:;oli  settori  e,  d.' al-
tra parte,  un ufficio centrale  che  si occupa sia dei pro-
blemi di  settore che  della direzione del  coordinamento 
della sperimentasione  e  dei campi  dimostrativi,  anche  in 
collegamento  con altri enti  e  con lstituti universitari. 
.  .  . segue  nota pag/prec. 
miscua è  passata ad un modello  di  azienda fondata sul-
le stesse dimensioni  ma  c0n cultura aviticola specia-
lj  z:z,ata  ua .tendone  n  su una superficie continua che 
permette  ~·utilizzazione comu:ne  dee;li  strumenti di lot 
ta antipo.rass.:i.taria  e  dei macchinari  con calendari  r~ 
e;ola:t'iz~at:i.  d(..._ll 'orto industriale sotto  stante il ten-
done. - 80-
In questo  quadro,  trovano  una  collocazione più fun-
zionale le forme  più tradizionali,  ma  che  rivestono  una 
certa importanza nell'attività di molti enti,  quali l'as-
sistenza al credito, tramite il ricorso  a  garanzie fide-
jussorie  o  5razie  a  fondi  di rotazione speciali, l'assi-
stenza alla progettazione,  attuata dagli uffici tecnici 
degli enti,  l'assistenza lec;alc  ed amministrativa· 
}er quanto  riguarda l'istruzione professionale,  essa 
tende  sempre  più ad attuarsi  secondo  due  moduli  comple-
nentari:  da  una parte, iniziative di formazione  generale, 
rivolte ai giovani coltivatori o  ai figli ùei  coltivatori, 
al fine di fornire  elo1aenti di  for~nazione basilari e  di 
mctterli in e;rado  di  essere  elementi attivi nelle  struttu-
re associative  e  di  seguire l'evoluzione  delle produzioni 
e  dei  mercati,  d'altra parte,  si or0anizzano corsi di  bre-
ve  durata di  carattere  s~ecializzato ai fini  del migliora-
mento  e  dell'aggiornamento delle  conoscenze. 
LJn  esempio  interessante  eli  programmazione dell'atti-
vità nel  camr)o  dell'assistenza tecnica  e  professionale,  pur 
nella limitatezza,  dovuta al carattere recente dell'ini-
zictiva,  è  fornito  dall'~nte Hegionale  di  sviluppo per il 
l?riuli-Ven.ezia Giul1 a  (.8I<.SA). 
rer quanto  riguarda la formazione  professionale,  lo 
~:ì:V3A  ha  avviato  un'esperienza di  corsi biennali per gio-
vani figli ci coltivatori aventi la licenza media:  i  cor 
si sono  gratuiti  e  si svolgono in un  convitto  a  periodi 
al  terni,  in modo  da  non  impedire  la partecii?azione  dei 
giovani all'attività nell'azien6a di  fami~lia: l'obietti-- 81-
vo  è  di creare dei gruppi  in grado  di  animare  iniziative 
nel  campo  della cooperazione  e  della continua formazione 
tecnico-professionale tra i  coltivatori diretti  • 
.  I~.i  due  primi  anni,  ne  seguono altri due,  di forma-
zione  più specifica, fornati  da corsi settimanali di  spe 
cializzazione in materie  determinate.  I  corsi  sono volon-
tari e  si  sono  svolti in un  unico  centro  ( -·1). 
Nei  programmi  dell'_.i;HSA  i  centri zonali  dovranno  ave 
re anche  altre funzimni  :  essi dovranno  accocliere gli i-
spettori regionali all'agricoltura e  i  centri di  assisten 
za tecnica  dell'~nte. 
Per  quanto  riguarda l'assistenza tecnica,  attualmen-
te l'azione  dell'~nte si  svolge in due  modi:  attraverso 
l'assistenza gestionale-contabile  e  attraverso  l'assisten 
za  generica ai gruppi  di coltivatori organizzati. 
(1)  Sono  però in fase  di progettazione  e  di costruzione 
dei centri che  dovranno  corrispondere  osnuno  ad  una 
delle  zone  omogenee  agricole definite per  i  piani  z~ 
nali  (in tutto 8). 
·-~uattro  centri  sono  in costruzione grazie al finan-
ziamento del  F'.t;OGA,  la costruzione di  un  altro viene 
finanziata direttamente dall'EHtia,  mentre  un altro 
ancora  è  sottoposto  all'approvazione da parte del 
FEOGA. 
Tenuto  conto  del  centro già esistente  e  del fatto  che 
uno  dei centri sarà abbastanza ampio  per servire  due 
zone,  si può  concludere  che il programma di articola-
zione dell'assistenza 9rofessionale nelle otto  zone 
omogenee  ò  in fase  avanzata di  attuazione. - 82-
Attualmente  esiste un  tecnico  à.ell '..r!:l{.SA  per ogni 
zona  omogenza,  che  cura insieme l'assistenza contabile 
e  l'assistenza aziendale.  L'assistenza ai  gruppi  organi~ 
zati di  coltivatori  ~  legata all'ìnsediament0 dei Centri 
zonnli,  che  dovrà  corrispondere alla costituzione di una 
struttura decentrata  dell'~nte. 
In ogni  centro  zonale ci  dovrù  esse~)e  uu tecnico per 
o~ni gruppo,  o  cooperativa di  coltivatori 50-60  unità o-
mogenee:  si conta,  in questo  modo,  di raggiune;ere  e  di 
assistere rm  nuTnero  molto  magt;iore  di  azit:nde,  dem&ndando 
invece l'assistenza strettamente  aziendale  ac:;li  i~:rr;ettori 
a0rari regionali. 
1:~ttualmente l'  EHSA  si pone il problema della forma-
zione  di tecnici polivalenti  (dovranno  essere  cinque  o  sei 
per ogni  Centro  zonale)  che potranno  cullega~)si con  un 
Centro  .:3perimentale  1.tegionale  e  con gli Iati  tut  i  tJni versi-
t ari per tutte le questioni  che riguarderanno  l'assisten-
za  s~ecializzatau 
.1nche  per  quanto  riguarda la coope1:azione,  i  Centri 
zonuli dovrebbero  fungere  da momenti  propulsori. 
1luttavia, 
occorre notare che,  a  rnont~ degli interventi di  assisten-
za tecnica  e  a  favore  della coop&l"azior.le,  vi  sO!!O  i  pro  ..... 
blemi  delle dimensioni  aziendali,  che  sono,  r.~.el  .i!'riuli-
Venezia Giulia,  particolarmente frazionate  e  limitate. 
Iiella prospettiva dell'applicazione delle direttive 
G.i~  è  stata sviluppata cla  parte degli  er.~.ti  di  s 1rilu:pJ!O 
l'attività nel  camyo  ùello. c0ntabilità aziendaln,  sia - 83-
collaborando  alla elaborazione della rete contabile 
IHEA-CZE,  com~  ò il caso  per l'  i!:TB'AS  e  :per l'  Lnte  J:Jarem.ma, 
sia, in altri casi,  approntando  una rete contabile propria 
al fine  di riuscire  a  raggiungere  mediante  una rete conta-
bile semplificata un  mae:;gior  numero  di  aziende,  come  nel 
caso  dell 1 =~:~SA,  oppure  al fine di  un  collegamento  con la 
Regione  per il coordinamento degli interventi in agricol-
tura,  come  nel  caso  dell'~nte Delta Fadano. 
ror quanto  riguarda l'  t:;nte  Delta l  adano,  attualmente, 
anche  in vista dell'applicazione delle direttive  aomunit~ 
rie,  ~  in corso  una iniziativa che  tende  a  colle3are la 
rete di  contabilità con l'assistenza tecnica alle azien-
de:  la stessa iniziativa viene portata avanti  dall'asses-
sorato  regionale per l'agricoltura dell':Gmilia-Homae;na 
nelle quattro provincie  occidentali  c~e sono  fuori dal 
comprensorio del  l •  .. d:nte  di Sviluppo. 
Da  parte dell'  l~nte  Delta l'o.dano  sono  state individua 
te  L~  zone  omogenee  all'interno  eli  ognuna delle  quali ven-
;.~:~ono  selezionate  100  aziende,  omocenee  :per  indirizzo pro-
duttivo,  per determinare per ogni  gruppo  di  aziende,  qua-
li sono  le possibilità di sviluppo, tali da  garantire un 
reddito  da  lavoro  rispondente alle indicazioni della Comu-
nità  ~conomica ~uropea, una volta realizzato il piano di 
sviluppo. 
In ogni  zona  omogenza  verr:  costituito un  Centro  con 
4  tecnici,  OGnuno  dei  quali  avrà la responsabilità di  as-
sistere 25  aziende  circa.  La contabilità viene redatta in 
termini  approfonditi  ed analitici per quanto  ric;uarda la - 84-
coltura o  l'attività dominante,  in termini sintetici per 
le altre. 
Attualmente,  l'assistenza tecnica svolta dall'Ente 
Delta  ~adano ò  strettamente collegata all'assistenza al 
movimento  cooperativistico:  infatti, le cooperative costi 
tuiscono  ocBi,  ai diversi livelli  (cooperative  di  servi-
zi,  cooperative di valorizzazione,  cooperative di  co~Der 
cializzazione ai diversi gradi)  una struttura  inte~rata 
con la produzione  agricola,  i  cui tecnici  garantiscono 
spesso l'indirizzo  e  l'efficienza delle coltivazioni. 
Un  problema decisivo  per tutti gli enti 6i  sviluppo 
è  quello  di una  elaborazione  tempestiva dei dati rileva-
ti nella rete contabile che  metta  i  centri di  assistenza 
tecnica e  gli enti  ed istituti ad  essi collegati in gra-
do  di fornire  i  risultati ai coltivatori adeguatamente  e 
laborati,  o,  comunque,  ·ii trarne delle indicazioni  gene-
rali tali da tradursi in direttive per l'assistenza tec-
nica. 
Gia nel  caso  dell'~nSA che  nel caso  dell'.Snte  Delta 
.E-adano,  viene fornita da parte dei tecnici degli enti u-
na  assistenza  s~ecifica ai coltivatori che  partecipano 
alla rete contabile:  si tratta, da una parte  per gli en-
ti di fornire  una contropartita tangibile al lavoro  di 
contabilità che  svolge il coltivatore  e,  d'altra parte,si 
tratta di  seguire  da vicino  le aziende  della rete conta-
bile nella lGro  evoluzione,  in quanto  esse  rappresentano 
un  campionè delle  aziende  del comprensorio degìi enti. - 85-
2~4. Assistenza alle  forme  associative  e  alla valorizza-
zione della produzione 
B'  noto  che  la legislazione agraria in Italia con-
tiene alcuni particolari incentivi alla cooperazione.  Le 
leggi di riforma fondiaria prevedevano  l'obbliGatorietà 
per gli  asse~natari di  associarsi  in cooperative di ser-
vizi; il primo,  e  in maniera ancora più accentuata il se-
condo  piano verde,  hanno  reso possibili una  serie di in-
terventi  vo~ti a  stimolare,  in particolar modo,  l'asso-
ciazionismo nel  campo  della trasforLlazione  e  della com-
mercializzazione dei  prodòtti agricoli  (1).  L'art.12 D.P. 
n.948  prevede  che  ~li enti di  sviluppo possono: 
a)  promuovere  ed  agevolare la costituzione di  coope-
rative, sia di primo  che di  secondo  grado,  per la gestio 
ne  di  servizi comuni  nonchè  per l'acquisto, la costruzio 
ne  e  la gestione di  impianti  e  magazzini collettivi; 
b)  assist.ere  e  favorire le cooperative nella  realizz~ 
zione,  acquisto,  miglioramento  e  ammodernamento  degli 
impianti  e  delle attrezzature occorrenti per lo svolgi-
mento  della loro attività; 
c)  quando  i  produttori non  sono  costituiti in coope-
rative,  gli enti possono  provvedere  alla realizzazione  e 
gestione  temporanea di impianti,  attrezzature  e  servizi 
sia per la lavorazione  che  per la trasforuazione dei  pr_g_ 
(1)  3i veda,  oltre ai piani verdi,  la legge  del  27.7.66 
n.614  e  la legge del 4.8.1971  n.592. - 86-
dotti;  qualora tali impianti  assumano  particolare utili-
tà per la valorizzazione dei territori e  settori interes 
sati, gli enti possono  anche  realizzare iniziative volte 
ad assicurare lo  sviluppo degli  allevamenti  e  delle rel!à 
tive produzioni.  Tali  impianti dovranno  essere trasferi-
ti in proprietà o  in gestione alle cooperative  successi-
vamente  formatesi  e  riconosciute  idonee dal MAF; 
d)  con particolare riguardo alle cooperative del  Mez-
zogiorno,  gli enti possono fornire assistenza tecnica,u-
tilizzando,  per quanto  possibile, la collaborazione del-
le associazioni di rappresentanza,  assistenza e  tutela 
del movimento  cooperativo,  legalmente riconosciute; 
e)  è, infine, prevista un'attività di assistenza cre-
ditizia alle cooperative. 
La  legge  n.901  del  1965  stabilisce,  come  si è  già 
visto, la competenza degli  enti anche  per  quanto  attiene 
alla formazione  dei dirigenti delle cooperative. 
A monte  di  queste  scelte di politica economica  a  fa 
vore della cooperazione  troviamo  due  esigenze  :  la prima 
è  quella di stimolare l'integrazione orizzontale  e  verti 
cale della produzione,  in modo  da favorire la trasforma-
zione  e  l'efficienza delle aziende  agricole,  attraverso 
la specializzazione delle produzioni,  la diffusione del 
progresso tecnico,  la razionalizzazione della distribu-
zione  (1);  la seconda  è  quella di tutelare il potere con 
(1)  .Si  veda in particolare D  •. AGOSTINI,  in  "Cooperazione 
agricola e  modernizzazione dell'agri  col  tura", Cedam-
Pad.  ~970 pp.  42  e  segg. - 87-
trattuale ed i  redditi dei produttori agricoli  ( --1). 
0ono  stati messi  in luce  i  limiti legislativi che 
impediscono  alle cooperative di svolgere  pienamente  que-
sta duplice funzione  in Italia:  in particolare,  la liber-
tà d'ingresso nelle cooperative,  che  rende  più difficile 
prefissare  ex ante la dimensione  degli  impianti  e  compor-
ta l'impossibilità di una piena utilizzazione deglì  im-
pianti stessi; la possibilità di procedere  alla costitu-
zione  del capitale proprio  solo  con versamenti di quote 
"una tantum'',  che  limita le possibilità di aggiustamento 
di  lungo  periodo  (2). 
Dono  noti, d'altra parte,  i  limiti del  movimento  co~ 
perativo  "spontaneo"  in Italia,  se  si escludono  alcune 
regioni. 
~utti questi limiti, di carattere legislativo  e  non, 
hanno  i nevi  t abilmente  avuto  conseguenze sull'atti  vi  t.:~  de-
gli enti di sviluppo,  che  proprio  nel  campo  dell'assiste~ 
(l)  CEE  - "Incidence du  développement  de  l  1 intégration verticale 
et horizontale sur les structures de la production agricole", 
in "Informations Internes sur l'Agriculture",  n°  11  Avril  1966 
e  F.  DE  STEFANO,  "Forme  di  integrazione  e  rapporti  contrattuali 
di  vendita!'in  "Riv.  di Economia Agraria",  n°  3-4,1973. 
(2)  v.  SACCOMANDI  in "Cooperazione agricola e  modernizzazione del-
l  1 agri  col  tura",  op.  ci  t., pp.  104  e  s.; 
v.  SACCOMANDI,  "Efficienza economica ed  economie  di  scala in 
alcune cantine sociali veneto-emiliane",  in Riv.  Economica 
Agraria,- n. l, 1974. - 88-
za alle forme  associative  e  alla valorizzazione della pr.2_ 
duzione  hanno  compiuto  le realizzazioni più innovative. 
La  prima conseguenza  è  stata che,  in mancanza di  un 
movimento  cooperativo  organizzato,  le cooperative  sorte 
su iniziativa e  sotto lo  stimolo degli enti di  sviluppo, 
hanno  tese  e  tendono  a  continuare  ad  essere  guidate dal-
l'alto e,  in nlcuni  casi,  a  dipendere  fortemente  dagli  e~ 
ti stessi.  ~uesta considerazione vale in particolar modo 
per quegli  enti che  hanno  ereditato dal periodo della ri-
forma  fondiaria una rete di cooperative di  servizi  estesa, 
ma  fortemente  subordinata aGli  enti,  com'è il caso per 
l'~nte haremma,  l'.Gnte  di  sviluppo in Pue;lia  e  Lucania e 
l'Ente Delta Padano. 
D'altra parte, la fase  di  avviamento  delle aziende 
comporta forti investimenti iniziali  e  gestioni inizial-
mente deficitarie.  Si tratta di oneri  che  i  coltivatori 
non potrebbero  sopportare  e  che richiedono il sostegno  d~ 
sli enti per un certo  perimco  di  tempo,  per quanto  selet 
tiva possa essere  la politica degli  enti nei  confronti del 
le coop9rative deficitarie.  In determinati casi,  quando  gli 
investimenti iniziali superavano  decisamente  i  limiti del 
la gestione cooperativa,  si è  ricorso alla costituzione 
di  impianti di proprietà pubblica ·gestiti dagli enti di 
sviluppo  o  da  cooperative  (1)  come  è  stato il caso  recen-
( 1)  IJ:ale  possib-ilità è  prevista dall'art  .10 del II piano 
verde - 89-
temente  per l'impianto  enologico  di  Cormons,  del Friuli, 
o  alla costituzione di societè per azioni  con partecipa-
zione  degli enti,  com'è il caso  per gli zuccherifici nel 
Fucino. 
Il forte  impegno  finanziario degli enti di  sviluppo 
nelle cooperative  e  nelle società  che  gestiscono  impian-
ti di valorizzazione  emerge  anche  dai dati pub.blicati  nei 
bilanci degli  enti  (tabelle I-V in appendice  al capitolo). 
Da  questi dati si può  rilevare l'importanza notevole 
e  generalizzata a  tutti gli enti degli  investimenti diret 
ti in beni  ed opere  immobiliari,  in beni mobili  e  dei tra 
sferimenti,  che riflette l'impegno diretto  e  a  "fondo  pef: 
duton  dello Stato1 tramite  e;li  enti, nelle cooperative. 
Inoltre,  per alcuni  enti,  come  l'Znte di  sviluppo in 
Puglia e  Lucania,  assumono  importanza notevole  gli apporti 
diretti di capitale alle società. 
D'altra parte,  sembra  emergere  un certo  incremento 
delle garanzie fidejussorie  concesse dagli  enti  e  un  cer-
·t;o  aumento  nel periodo  1970/72 rispetto al periodo  1~:_:•68/69 
della concessione  di crediti e  anticipazioni per finalità 
produttive:  per alcuni  enti queste  tendenze,  peraltro non 
molto marcate,  potrebbero  essere l'indice di  una estensio 
ne dell'uso del credito come  forma più selettiva di soste 
gno  alle cooperative. 
L'ammontare  delle garanzie fidejussorie  appare par-
ticolarmente rilevante  nell'attivit~ di  quegli  enti che 
hanno  promosso  la costituzione di impianti di  grandi di-
mensioni  (En·te  Del  t a  l? adano,  Ente Fucino). - 90-
L'entità delle realizzazioni nel  campo  della  ~cape­
razione  e  della creazione di impianti industriali varia 
notevolmente  da ente  ad  ente  :  motivi di ordine  ambienta 
le,  quali il dinamismo  nella trasformazione  e  nello svi-
luppo  delle aziende  agrarie  e  l'esistenza e  la disponibi 
lità al cooperativismo,  oltre che  le scelte  de~li organi 
dirigenti de8li  enti di  sviluppo  sono  certamente alla ba-
se di  queste differenziazioni. 
Da  un lato troviamo  l'Ente di Sviluppo  .t~..:;ri0oJ.o  in 
Sicilia che  non ha  compiuto  nessuna realizzazione,.  d'al-
tra parte l'Ente Delta }Jadano  e  l'.Cnte  l?ur;li.a,  TJucqnia  e 
Holise  che  hanno  cor1piuto  realizzazioni ril  evantj_.  Anc!1e 
l'importo  r:1edio  delle realizzazioni varia notevo! menT.e, 
riflettendo la di  versa dimensio.ne  degli impianti  industriQ_ 
li realizzati, dimensione  relativamente  grande  nel caso, 
per esempio,  de~li zuccherifici realizzagi  dall'~nte Del-
ta ~adano e  dall'~nte Fucino  e  minore  nel caso  della rea-
lizzazione di altri impianti  (tab.VI). 
Anche  i  settori di  produzione degli impianti copro-
no  un arco  relativar1ente vasto riflettendo le diverse  sp~ 
cializzazioni colturali all'interno dei  comprensori  dei 
diversi  enti  (Tabella VII)· 
J·er  quanto  riguarda le cooperati  ve di  primo  grado, 
si sono  indubbiamente  trovati in una  situazione più fa-
vorevole gli enti  che  ne  avevano  stimolato  la costitu-
zione  nel periodo della riforma fondiaria,  come  l'Ente 
J-.. aremraa,  l'Ente  Del  t a  l'adano,  l'  .~~n te della Fue;lia  e  Lu-
cania,  l'Opera Jila.  In tali casi,  ad  eccezione  dell'E-- 91-
milia,  sembra che il tessuto delle cooperative  sia più 
fitto nel  comprensorio  di  riforma che  nel resto del  com-
~rensorio. 
Anche  per  quanto  risuarda le  cooperative  sorte du-
rante il periodo della riforma, il passaggio  da parte 
dell'ente  a  compiti  di  sviluppo  ha costituito un momento 
di  svolta:  infatti,  se negli  anni  cinquanta l'efficienza 
gestionale era una  esigenza secondaria  ris~~·etto  a  quella 
di costituire delle  cooperative  nex nova",  dopo  il 1965 
l'aspetto dell'efficienza gestionale diventa primario;si 
assiste,  in particolare in PuGlia,  alla liquidazione del 
le cooperative maggiormente deficitarie, alla concentra-
zione delle cooperative in comprensori territoriali pi~ 
ampi,  ad  una  maggiore  qualificazione della loro attività. 
Il rilancio delle cooperative di  servizi dopo il 
1965  si  ~  rivelato necessario per permettere  l'acquisto 
e  l'utilizzazione su larga scala dei macchinari più co-
stosi:  alle cooperative di  servizi ristrutturate hanno 
partecipato  anc~e ·in maniera rilevante aziende  di tipo 
capitalistico (1).  D'altra parte,  le stesse cooperative 
svolgono  un ruolo  importante  nell'approvvigionamento di 
(1)  Significativa,  a  questo riguardo, ·l'esperienza del-
l'~nte Delta  ~adano promotore  di  19  cooperative di 
servizi  e  di  27  cooperative  a  scopo  plurimo ristruttu 
rate  e  adeguate  alle esigenze di  specializzazione  -
colturale del  comprensorio. - 92-
materiali  e  macchinari  industriali e,  spesso,  nell'amn1a~ 
so  della produzione. 
Le  prime  iniziative di cooperative di valorizzazio-
ne  erano  sorte  generalmente  sotto forma  volontaria, pri-
ma  della trasformazione degli enti in enti di  sviluppo.Su_g_ 
cessivamente,  grazie,  in particolare,  ai fondi  stanziati 
dal II 1-iano  Verde  e  alle nuove  competenze  attribui  te a-
gli enti,  n:t  .. lm,::rose  cooperative di valorizzazione  sono  sor 
te per iniziativa degli  enti nei  diversi  campi  della pro-
duzione  aGricola· 
Contem:poraneac:.erìte  è  stata favori  t a  la formazione  di 
cooperative di  secondo  grado  (consorzi fra cooperative) 
in corrispondenza con  i  diversi sèttori di  trasformazio-
ne  e  di valorizzazione dei prodatti  (settore lattiero-ca_ 
seario,  enolocico,  ortofrutticolo,  ecc •••  ).  Le  cooperati 
ve  di  secondo  grado  si trovano  generalmente  a  dover risol 
vere,  soprattutto nelle fasi iniziali dell'attività, no-
tevoli problemi di  disomogeneità  e  di inadeguatezza del-
le strutture delle  singole cooperative-socie:  in questo 
ambito  esse funzionano  non  solo  come  momenti  di  stimolo 
all'ampliamento  e  alla qualificazione delle produzioni, 
ma  anche  come  momenti  di razionalizzazione delle  strutt~ 
re produttive esistenti. 
Questa considerazione  vale  a  maggior  ragione per le 
cooperative di terzo  grado  c~e riuniscono  e  coordinano, 
soprattutto per quanto  riguarda gli sbocchi  di  mercato,le 
cooperative di  secondo  grado  di taluni enti.  La  loro  co-
stituzione è  recentissima e  le loro strutture ancora fra - 93-
gili,  ma  l'esistenza di  un  organismo  al vertice della 
piramide c~lle cooperative permette  di  programmare  lo svi-
luppo delle stesse in maniera più razionale. 
I  rapporti degli  enti con le cooperative si possono 
suddividere  secondo  tre diverse categorie:  le cooperati-
ve  delle quali l'ente è  socio,  detenendo  una  quota più o 
meno  importante di partecipazione;  le cooperative  con le 
quali gli enti hanno  solo  rapporti di  coordinamento;  le 
cooperative assistite da un  ente in maniera continuativa. 
Generalmente,  come  abbiamo visto,  una forte parteci-
pazione degli  enti al capitale delle cooperative si rive-
la indispensabile nella fase  di  avviamento  de3li impianti; 
a  questo  fine la legge  ha previsto  elle  nei primi  due  anni 
della loro attività, 8li impianti  possono  rimanere di pro-
prietà dell'ente;  successivamente,  essi vanno  ceduti alle 
cooperative.  Nella misura in cui  Gli  impianti  sono  effi-
cienti, essi possono,  nel giro di  pochi  anni,  permettere 
la cessazione di qualsiasi forma  di partecipazione diret 
ta dell'ente al capitale. 
Gli  enti tendono  generalmente  a  limitare al minimo 
la propria partecipazione al capitale delle cooperative, 
anche  se  ciò avviene  più difficilmente nel caso  di  impiaa 
ti di  grandi dimensioni  che  necessitano  di  un più lungo 
periodo di  avviamento  e  comportano  maggiori  a~porti di  ca 
pitale e  un maggior rischio nella gestione. 
L'assistenza alle cooperative può  assumere  diverse 
forme:  tecnico-tributaria,  amministrativa  e  contabile,fi-
nanziaria mediante  l'erogazione di  garanzie fidejussorie, - 94-
impr·endi  toriale  e  commerciale  Cl 
Particolare  importanza riveste l'assistenza tecnico-
-professionale al personale delle cooperati  ve  ind:i.spe'!:sa-
bile per permettere alle cooperative di  eeseré  auto~omg~eg 
te presenti sui mercati  e  per indirizzare in manie::-a  quRli.f.~  .. 
cata la produzione. 
Lo  sviluppo  stesso della presenza delle cooperative 
sui mercati  comporta la necessità di accordi  con  altre 
cooperative  o  società operanti nel  campo  alimentare,  co  -
me  è  il caso dell'  .Snte  Delta Pad.ano  che  1~9  c.oncl uso  de~1  i 
accordi  con le società alimentari del  gruppo  :6FII"·1 .. 
~ttualmente, il sistema cooperative collecato agli 
enti di sviluppo risente dell'ancor trop})O  Jimit2to  svi·-
luppo  della cooperazione  di  secondo  e  terzo  grado,  del  ca 
rattere  ancora non  sillficientemente  organi.  c. o  dei  legami 
con le  aziende  coltivatr.ici e  di un persona]e  r1i  esperien_ 
za ancora limitata. 
I  dati disponibili  indicano  un  tasso di  sviluppo no-
tevole delle cooperative in alcuni campi,  a  conferma del-
le potenzialità dell'integrazione orizzontale  e  verticale 
dell'agricoltura. 
In particolare,  per quanto  ri[5Ua-rda l'  .Snte  hA.remma, 
il quale  ha  svolto una  importante attivitA promozionale 
nel  campo  della cooperazione,  si possono ci  ta:be  alc1mi  da 
ti significativi. 
In primo  luogo,  come  si può  rilevare dalla tabella 
VIII A  viene confermato il ruolo  centrale  svolto dall'En 
te nel  sostegno della cooperazione.  Esso  detiene oltre - 95-
il  _50;~  delle rartecj_pazioni  sul capi  tale sociale comple,?_ 
sivo  degli organismi  di  secondo  e  terzo  grado,  il 20,S% 
in :n.edi3.  sul capi  tale deJ.le  cooperative di valorizzazio-
ne,  e  il 13,6~ in media  suquello delle cooperative di pro 
duzio~e~ di lavoro  e  di servizi. 
Viene  inoltre confermata la notevole  dinamica nel 
campo  delle cooperative  di  valorizzazione,  passate da un 
totale di  2C  nel  1S68  a  un totale di  "129  nel  1S73  (tabel-
la VIII B), il ca~itale sociale delle  stesse~ passato  60 
milioni di lire nel  1SG7  ad  un totale di 830,4 milioni di 
lire nel 1S73  (taballa VIII C).  Gli  organismi  di  secondo 
e;rJ.do  erano  nolamcnte  2  nel  1S;G7  e  sono  passati a  11  nel 
1973.  ',~~uesta  evoluzione si riflette nell'incremento del-
le op9razioni di credito agrario,  sia di esercizio che di 
miglioramento  (ta"belle  VIII  D ed VIII .E). 
Significativa ci  sembra,  inoltre, l'evoluzione  avve-
nuta. nell'ultimo triennio  (gen.naio  1S72/luglio 1974):  e-
mer3e  soprattutto chiaram8Pte la profonda ristrutturazio-
:ne  dell8 cooperative di servizi,  che  hanno  subito  un pro-
cesso  di  concentrazione,  passando  da 64  a  58,  mentre il ca 
pitale sottoscritto e  il capil_:ale  versato  sono  più  che 
raddo-priati  (tabe1la VIII  G).  Ciò riflette l'importanza 
ch8  tende  ad  assumere  la cooperazione  nel fornire  le ma-
terie pri!D.e  e  i  mezzi  di  produzione richiesti in maniera 
crescente per la riorganizzazione della produzione  agrico-
la in  se~so  ef!iciente~ 
Come  si può  desumere  dalla tabella VIII  H,  anche  in - 96-
questo  caso  lo stimolo venuto dall'Ente appare  decisivo: 
la partecipazione  dell'~nte a  cooperative di servizi e 
produzione  e  lavoro  è  passata da 16,7 milioni nel 1972  a 
67  milioni nel 1973,  e  a  120,7 milioni nel  luglio 1974. 
2.5. Altri compiti  nel  settore agricolo 
Oltre ai  compiti  appena descritti, altri compiti 
sono stati attribuiti agli enti di  sviluppo.  Si possono 
citare, in primo  luogo,  i  compiti di bonifica:  nelle  zo-
ne  di  sviluppo delimitate dal  Fl.t.\.F  (1),  ricadenti al di 
fuori dei  territori di riforma fondiaria,  ma  classifica-
te comprensori  di bonifica,  in cui non  siano costituiti 
consorzi di bonifica i  compiti  e  funzioni  relativi pos-
sono  esse~e demandati  agli enti di  sviluppo  con decreto 
del  1'-~F,  quando  a  e;iudizio  del  l'ì.il.F  non si ritenga possi-
bile, per l'urgenza dei provvedimenti,  procedere alla 
tempestiva costituzione dei  consorzi di bonifica.  Nei  ca 
si in cui nelle  zone  di  sviluppo vi  siano  comprensori  di 
bonifica intesrale o  montana,  gli enti possono  essere  au 
torizzati ad intervenir-v-i  con compiti di  sviluppo. 
Il i'u\.F  concede  l'autorizzazione quando  l'azione dei 
consorzi  sia limitata all'esecuzione di  opere  pubbliche 
(1)  Hinistero Agricoltura e  Foreste - 97-
o  non  possa ritenersi adeguata ai fini della valorizza-
zione  economica  e  sociale dei territori. 
Occorre,  in secondo  luo8o,  citane le opere  e  gli  i~ 
piantirealizzati sulla base di concessioni di  opere  agli 
enti di  sviluppo,  che  si possono  dividere  nelle  seguenti 
categorie: 
- opere di bonifica idraulica e  montana;  si tratta sia 
della progettazione  e  della costruzione di  nuove  ope-
re,  che dell'attività di manutenzione  ordinaria e  stra-
ordinaria,  essenziale per garantire la funzionalità del 
le opere; 
infrastrutture varie; 
opere di irrigazione;  comprendono  sia :J_a  costruzione 
di  sbarramenti,  dighe,  serbatoi  ed  invasi artificiali 
che  gli acquedotti  e  la  sistemazione degli impianti di 
approvvigionamento; 
- costruzione di impianti di  trasfor~azione e  di mercato; 
esecuzione di opere per conto di  cooperative  e  impren-
ditori agricoli. 
·Per  una trattazione  del  ruolo  della costruzione di 
opere nell'attività degli enti di  sviluppo  rinviamo  ai 
sincoli capitoli sull'assistenza tecnica,  sulla coopera-
zione  e  sui piani  zonali,  nonchè  al capitolo sulla spesa 
de8li enti di  sviluppo.  Infatti,  una  analisi dei benefi-
ci indotti - o,  al contrario)det;li errori di allocazio-
ne  - è  possibile  solamente  tenendo  conto  ~egli obiettivi 
generali  che  sono  alla base della progettazione  e  delle 
attività svolte collateralmente dagli enti di  sviluppo - 98-
e  dalle  altre istituzioni operanti nel  comprer:sorio. 
Agli  enti di  sviluppo  sono,  poi.,  asse8nat"i.  altri 
compiti  che  riguardano  la promozione di  ogDi  al  t:.ca  9.ttì-~ 
vità economico-sociale volta ai fini della valorizzazione 
(art.15 D.P.  948  del  1962): 
a)  lo  svolgimento  dei  servizi di informazior.e  com~er­
ciale  e  di propaganda dei prodotti locali; 
b)  utili:6zazione  delle risorse naturali ai fini turi-
stici· 
;~1  tro  peculiare  compi  t o  dell'ente è  quello  sv~l  te 
per conto  dell'  .t:..Il~.A.  nell'ambi  t o  clegli  interventi sul mer 
cato agricolo per  quanto  attiene: 
a)  le  inte~razioni di prezzo  alla produzione; 
b)  interventi  nei  casi di  grave  c~isi di mercati di  ta 
luni prodotti ortofruttìcoli. 
En-!inc,  occorre  notare  che  l'attività degli enti 
di  sviluppo  cornpr-ende  anche  in-cerventi  extra--agricoli. 
L'art~15 del  D~I'~  n.948 del  1S62,  prevede,  da parte degli 
enti di  sviluppo  (2°  comma,lett.,C)  l
1u-cilizzazione delle 
risorse naturali  a  finì turistici  ..  A  -c al :p:copc si  t o  già 
leggi anteriori :nel  tempo  prevedono  crues·co  tipo  d 
1 atti-
vità"  In par-ciçolare 1-Ope:ra  3ila ha  CO'.L1serva-co  i  compi··-
tì precedenti alla trasformazionB  i:a  er.rce  di  evilup:pu  (L. 
j"l.,'12  .. "194'7  n .. "i62S  art.;2,  2°  comma)  in ffi&.rì-cv  alla prcmo-
zio:ae  e  allo  svilupf>O  del  turismo  nelJ...a  :cegior.~.e  silar.ì.a; 
dopo  la trasformazioue  in er:te  di  sviluppo  ha,  al·cJ.."'t:.Si, 
accrc.isito il compito  di  costi'l:t.ii·e  le attrezzature turisti - 99-
elle  e  rìce't;ti  ve  per la valorizzazione del  parco  naziona-
le della Co.labria (art.7,  L.  2.4.'1968 n.503)· 
Inoltre l'  J.:;nte  Fucino  ha  anche  compi ti attinenti al 
lo sviluppo dell'industria e  del  turismo  e  delle migra-
zioni interne  (art.1,  L.  9.9.1954 n.639)  (1). 
3emyre  nell'a~bito di attività non strettamente agri 
cole,  1
1ente  puQ  promuovere  e  svolgere attività diretta 
ad  elevare le condizioni di vita delle popolazioni inte-
ressate,  anche  mediante  corsi e  centri culturali o  altrè 
opere necessarie  (art.~l4 D.P.  n"948 del  1<;162).  Gli enti 
sono altresì autorizzati ad  eseguire  opere in concessio-
ne  o  in altre forme  e  a  svolgere attività demandate  dal 
i~F o  dalle regioni  (per gli enti  a  carattere regionale) 
per assictiTare efficienti servizi civili, sanitari e, in 
genere,  a  carattere sociale,  connessi  con le esigenze di 
valorizzazione. 
')  c.  c•v•  I  compiti  uegl~-~nti di  sviluppo  e  quelli degli al-
tri organismi  operanti in agricoltura 
Come  si è  in precedenza accennato,  l'istituzione de-
gli Enti di  riforma prima,  e  degli  enti di  sviluppo  a5ric~ 
(1)  tiia per l'Opera Sila che  per l
1Ente Fucino tali com-
piti si sono  concretizzati in effettive realizzazio-
ni:  per esempio,  alberghi  e  impianti sciistici nella 
Sila, impianti industriali nel Fucino. - 100-
lo poi,  pur comportando  un  mutamento  di  rilievo nell'at-
tica dell'intervento statale in ae;ricoltura,  non  ha mai 
coinciso con  una  ridefinizione complessiva della compe-
tenza dei diversi  organismi  ed  enti pubblici  ope.~:·anti  in 
acricoltura.  Ciò  ha causato il verificarsi di  una  serie 
di intrecci di  competenze  e  la presenza in molte  zone  di 
veri doppioni  a;;tministrati  vi  che  a  tutt'oggi stentano  ad 
essere  eliminati. 
~ale tendenza,  del resto,  non  ~  stata smentita  ne~­
pure  dal  modo  in cui la regionalizzazione degli  enti di 
(_~viluppo  ò  stata effettlJata,  se si pensa  che  ancora non 
à  stata ecanata la legge-quadro  nazionale  per la ridefi-
nizione delle funzioni  e  dei rispettivi ruoli. 
In presenza di  una legislazione  scarsamente  funzio-
nale ai fini della identificazione dei rapporti  tra i  di 
versi  enti presenti nella medesima  zona di  intervento,  è 
accaduto  che  si  sono  venuti  a  creare degli  equilibri di 
fatto, variabili da  zona  a  zona  a  seconda della dinamica 
dei  rapporti di forza tra i  vari organismi,  equilibri 
che  per queste stesse caratteristiche non  sempre  si pre-
stano  ad un controllo  e  ad  una valutazione  precisa.  Gli 
enti pubblici  con  i  quali più di  frequente  si presenta-
no  problemi di  sovrapposizione di  competenze  nei  confronti 
degli  enti di  sviluppo  sono  i  consorzi di bonifica,  la 
Cassa per il L.ezzogiorno  relativamente alle  zone  meridio-
nali, eli enti locali. 
Per  ouanto  ri~uarda i  consorzi di bonifica,  le atti- .....  u - 101-
vità interferenti con altre analoghe  degli 2nti di  svi-
luppo  sono  quelle relative ai compiti di riordino fon-
diario, la predisposizione di infrastrutture pubbliche, 
l'assistenza tefnica alle  aziende;  il discorso va  diff~ 
renziato per ciascuno di questi settori  d'intervento,pe~ 
chè  se  è  vero  che  riguardo all'assistenza tecnica di  se~ 
so rilievo  sono  stati i  risultati delle attività svolte 
dai  Conso:tJzi  ('l), di un certo rilievo è,  invece, il set-
tore del riordino fondiario,  anche  se  non in modo  univo-
co per tutto il territorio,  e  quelle delle  opere  infra-
strutturali. 
Talune  opere  di  mic:lioramento  fondiario  pure  vanno 
ascritte all'attività dei Consorzi,  in particolare nei 
comprensori di pianura,  mentre più sguarni  ti sono 'stati 
i  comprensori di montagna.  Un  discorso  diverso va  fatto 
per le realizzazioni nel  campo  delle infrastrutture pub-
bliche  (2)  che rappresentano,  di fatto, il punto  di for-
za dei Consorzi:  infatti di tutto il meccanismo  di inter-
(1)  vedi  R.  PEHEZ,  Aspetti giuridici, cit. 
(2)  Giunta regionale  del Veneto  -Assessorato all'agri-
coltura circolare del  7.7.1973  n.37  Tutela  e  vigilan-
za sui consorzi di bonifica e  di  mi6lioramento  fondi~ 
rio.  Associazione  nazionale delle bonifiche,  irriga-
zioni  e  miglioramenti fondiari •.  Circolare del  L+.12. 
1972  n.28.  Incontro della Presidenza dell'ANBI  con i 
rappresentanti delle .rtegioni.  Un  comme~  1to  alle due 
circola1·i  sopra citate è  contenuto in 
11  Rettifiche sui 
ConsorziHd.i  R.PEREZ,  in "Le  Hegioni"  n.) del 1973. 
E.D'ANI~LL01  Prospettive istituzionali della pianifi 
cazione territoriale,  sta in "La bonifica e  l'asset-
to territoriale"
1n.3  del 1972. - 102  -
vento basato  sulla collaborazione tra Stato  (Hinistero 
dell
1.iit;ricoltura)  e  privati proprietari,  se  insoddisfa-
centi  sono  stati i  risultati delle  opere  affidate  a  que-
sti ultimi,  è  proprio il settore delle  opere  pubbliche 
cb.e  si è  andato  maggiormente  sviluppando negli  anni.  L' im, 
pegno  dei  consorzi di bonifica,  nel  corso degli ultimi  Ra 
ni..)è  andato  relativamente  crescendo,parallelamente alla 
perdita di rilievo degli  enti di sviluppo,in particolare 
dal 1967  in poi,come risulta dalla tabella  ri~ortata in 
nota  c-·1). 
(''l)  Opere  pubbliche  di bonifica appaltate dalla Cassa per 
il 1-~ezzoe;iorno dal  1950  al 1969 per ente appaltatore 
Opere  appaltate  (-) 
in comple.§.  Distribuz.ne  ~:~  per  ente  appalt.re 
Anni  so(milioni  0onsorzi  enti di  .A.ltri  enti 
di lire  di bonif.  bonif.(+)  o  ..._:;,.mm.  pub 
·correnti)  bliche  (=) 
1950  Lt.  2~25  20.8  j0.6  48.6 
"1951  ;~5. 322  66.2  22.6  11.2 
1S52  6).335  5.3.0  13.8  33.2 
1S53 
c: ''l  7  fJ '") 
/<-.:.,; ( '- 50.7  25.6  23.7 
1951+  23.737  51.3  18.5  30.2 
1955  43.~55  37.8  31+.1  28.1 
1956  1t-2.297  62.1  21.1  16.8 
'1957  3S.363  67.2  13.1+  1S.  ~-
1958  53.41G  48.4  28.8  22.8 
1959  39.022  60.2  14.8  25.0 
1960  7G.C37  51.7  18.6  29.7 
1961  65.958  55.Lt- 16.4  28.2 
1962  65.928  53.6  16.4  30.0 
1963  G4.866  58.4  "'15.4  20.2 
1964  29.3-04  66.6  22.6  10.8 
1965  21.377  61.9  20.5  17.6 
1966  43.603  68.1  20.1  11.8 
1967  53.613  75.0  9.6  15.4 
1968  7?.903  61.5  14.6  23.9 
1969  ?1.197  88.9  9-7  1.4 - 103-
Ciò  è  significativo della tendenza degli  enti a  qua-
lificarsi per altri tipi di  impegni,  lasciando  ngli orga-
nismi  consortili il compito  di  provvedere  alle infrastrut 
ture  • 
..c·er  quanto  riguarda la Gassa per il l'lezzo giorno, il 
proble:~a della ùoppia competenza  con gli enti di  sviluppo 
si pone,  in particolare,  in relazione  all'assistenza tec-
nica  .. 
La  Cd~s~, infatti, nelle  zone  in cui  ~  abilitata a 
intervenire,  ave7o.  costituito una rete di  centri di  assi-
stenza tecnico.,  i  gu~1li  operavano  attraverso  enti conces-
sionari  (0onsorzi  di bonifica)  da  cui  dipendevano  le uni-
tà territoriali sub-cornprensoriali.  In seguito  alla  reg~.Q.. 
nalizzazionc dell0  funzioni  in materia di a8ricoltura,so-
no  3tati trasferiti alle regioni  anche  i  centri di  assi-
stenza tecnica;  ciò,  tuttavia,  non rappresenta ancora u-
na  soddisfacente  soluzione,  data la persistente inattivi 
t~ delle reGioni  in questo  sen$o. 
i~nori ~robl~mi presentano  i  rapporti  ente  di  svi-
lUlJJ!O-istituti  J.i  credito da  quando  hanno  cessnto di  svol 
...  segue  nota pag.precedente 
(-)  Al  netto  dei  ribassi d'asta 
(+)  .Snti di riforma  e  di  sviluppo  operanti  nei  terr.!_ 
tori di  competenza della Cassa per il llezzogiorno 
(=)  Uffici periferici dello Stato  (genio civile,  ammi 
nistrazioni locali,ecc.). 
E'CNTI:  Zlaborazione  IN~A su  dati della Cassa per il 
fi0zzogiorno;  Relazione  presentata da  G. Leone  al UIV 
Congresso  nazionale delle bonifiche, Eirenze,  1970 - 104 -
gere le funzioni  di  credito prima attribuite dalla legge 
agli enti di riforma.  Ciò,  infatti, creava una  serie di 
inconvenienti riguardo alla compatibilità con la legisl~ 
zione creditizia nel complesso,  e  si risolveva in una 
inopportuna sperequazione ai danni degli operatori agri-
coli non assegnatari di terreni di riforma. 
Dei  problemi  nascenti dalla complessa  attuazione 
dell'ordinaoento regionale in ordine alla materia della 
agricoltura si è  già detto in precedenza  e  si tornerà aa 
c ora• 
E'  certo  che  si pone  con urgenza il problema della 
riorganizzazione degli  interventi  e  del riordinamento  dei 
compiti,  alla luce del fatto  che  osgi  i  consorzi  e  gli en 
ti a  carattere interregionale ancora  sono  soggetti alla 
normazione  nazionale.  Ulteriori problemi,  nell'ambito re_ 
gionale1sorgono  con la costituzione di nuovi  ~nti locali 
quali le comunità  montane.  In prospettiva va perciò ricon 
siderato tutto il complesso  degli interventi spettanti a-
gli enti locali e  agli  enti funzionali. - 105-
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segue Tab.  VII  -
L~ZGEri'D.A: 
1·)  .Altri impianti:  centrali imbottigliamento, distille-
rie,  impianti  concentrazione mosti  ecc. 
2)  Altri impianti:  Impianti  imbottigliamento, rettifi 
cazione  ed estrazione olio di  sansa ecc. 
3)  Caseifici centrali lavorazione latte,  centralin~ 
raccolta,  refrigerazione  ecc. 
4)  Impianti  conservazione prodotti,  trasformazione, 
conservazione  refrigerazione  ecc. 
5)  Impianti  selezione sementi,  magazzini  sementi  ecc. 
6)  I-·iangimifici,  molini,  frane;itutto,  disidratatori, 
essiccatoi prodotti bieticoli, patate  ecc. 
7)  ~ssiccatoi, impianti cernita,  confezione; 
8)  Impianti  lavorazione,  conservazione,  commercializ-
zazione  carne,  uova,  nonchè  impianti  allevamento; 
9)  Zuccherifici,  raffinerie; 
10)  Essiccatoi cereali;  silos,  magazzini,  molini,  pa-
stifici ecc. 
(
0
)  3ono  compresi  TUTTI  gli impianti realizzati (dall'i-
nizio dell'attività)  o  da realizzare sia direttamente 
dall'i:nte,  che  quale mandatario di terzi  (compresi 
gli impianti  di  cui all'art.10 L.  910/1966),  nonchè 
quelli realizzati  o  da realizzare  a  cura delle Coo-
perative. 
(1)  Nelle cifre indicate  sono  compresi  anche  gli importi 
re  lati  vi ad  a:~1pliamenti,  modifiche,  ripristini ecc. 
il numero  degli inpianti riguarda invece  esclusiva-
mente  i  nuovi  impianti. !
A
3
E
I
,
L
A
 
V
I
I
I
 
A
 
-
 
S
N
S
E
 
I
{
A
R
E
I
"
J
}
I
A
 
-
 
D
A
T
I
 
S
T
I
I
J
;
6
 
C
O
O
P
E
R
A
E
I
V
.
E
 
F
R
O
I
'
I
O
S
S
E
P
A
.
R
T
E
C
I
P
A
Z
I
O
N
I
 
D
E
L
I
,
I
E
N
T
E
 
A
T
 
C
A
P
I
T
A
I
E
 
S
O
C
I
A
I
E
 
D
E
G
I
I
 
O
R
G
A
N
I
S
}
f
,
 
C
O
O
=
P
E
8
A
S
I
V
-
I
 
(
N
.
7
9
 
C
O
o
P
j
l
R
j
|
f
r
V
E
 
A
r
,
L
a
 
D
A
T
r
\
 
D
E
L
 
1
1
.
1
?
.
1
9
6
7
 
E
 
N
.
1
r
4
 
A
I
,
T
,
A
D
A
I
A
 
D
E
r
.
,
 
t
1
 
D
I
C
.
 
1
9
7
r
)
F
o
n
t
e
:
 
i
l
n
t
 
e
 
M
a
r
e
u
n
a
 
g
e
r
v
i
z
i
o
 
C
o
o
p
e
r
a
z
i
o
n
e
I
F
I
'
!
:
 
r
'
 
:
f
,
:
'
;
:
,
'
b
:
.
w
f
t
'
T
i
p
o
 
d
.
i
o
r
g
a
n
i
s
m
o
1
9
6
7
P
a
r
t
e
c
i
p
a
z
i
o
n
e
 
l
l
n
t
e
(
i
n
 
m
i
s
l
i
a
i
a
 
d
.
i
 
l
i
r
e
)
1
9
7
1
F
a
r
t
e
c
i
p
a
z
i
l
o
n
e
 
E
n
t
e
(
 
i
n
 
n
n
i
E
l
l
i
.
a
i
a
 
d
i
 
l
i
r
e
 
)
j
i
,
 
s
u
l
 
c
a
p
i
t
a
l
e
 
I
c
o
m
p
l
e
s
s
i
v
o
 
d
"
U
I
e
 
s
o
c
i
e
t
d
.
 
I
I
T
.
I
n
p
o
r
t
o
t
o
t
 
a
l
e
I
m
p
o
r
t
o
u
n
i
t
a
r
i
o
m
e
d
i
o
N
.
f
m
p
o
r
t
o
t
o
t
a
l
e
I
m
p
o
r
t
o
u
n
i
t
a
r
i
o
m
e
d
.
i
-
o
O
r
g
a
n
i
s
n
i
 
d
.
i
2
o
 
g
r
a
d
,
o
O
r
g
a
n
i
s
l
o
i
 
d
"
i
5
o
 
g
r
a
d
.
o
C
o
o
p
.
 
s
e
v
.
 
g
p
r
o
8
.
l
a
v
o
r
o
C
o
o
p
e
r
a
t
i
v
e
s
p
e
c
i
a
l
i
 
z
z
a
t
e
T
O
T
A
I
,
I
}
I
E
D
I
X
1
>
4
?
4
2
r
o
1
5
.
5
C
O
7
.
?
r
o
z
r
e
z
r
o
,
c
?
1
1
1
5
8
5
4
7
7
.
O
O
O
1
0
.
o
0
0
6
7
.
A
2
'
1
2
7
.
4
6
+
"
7
.
O
O
O
'
1
0
.
0
0
0
1
.
1
1
6
1
.
9
9
0
,
2
.
7
5
,
>
.
1
6
1
r
.
6
5
2
C
.
9
4
7
9
2
1
 
.
O
O
O
1
1
4
2
8
1
 
.
4
4
9
2
6
6
2
.
1
0
0
a
'
2
.
6
0-n5-
TASXIJ,rI, VffI  B -  iii'ITi l"-llllii';I"iA
Li  CCOP.iILiIIVI llI  FilIItO Ghq.DO $ONC CIASSIFIC:I'IB
COl'r.ji SiiGUiI !
Jonte ; Ente I'rareurla-Servizlo  Cooperazione
.,
"t ri.
;.. 
.
+1
dF,.  l
?i.
il
?1
COOfljilrtTIVE IoscAlfa
I
I  UIZIO TOTAI,JI
196t) 1974 1c;68 1971 'l968 1974
Di servizi-
Di produzione e lavoro
Oi valori zzazlone ope-
ranti  nei settori:
enologico
-  oleario
latticro  caseario
ort ofruti i-colo
floricolo
t abacc iric o1o
-  zootecnico
'Iot ale cooperative
d.i valori. zzazione
'Jotale organisni-  d.i
I o graclo , as sist iti
5i
L
5
tr
C.
t6
2
i5
10
'1 t\
icl
3
1
i8
,r,
2
c
2
c
)c
l1
I
11
i
i
d-
,
,t
?
6
,
7
ri-
"!
'.:
66
2
46
1t
21
'l)
,
5
z.t
'1'
/l-E
77
115
1'
4C
,';
BA
28
B8
129
197T
A
B
E
L
L
A
 
V
I
I
I
 
C
.
 
-
E
N
T
E
 
n
A
H
E
I
·
L
r
l
A
.
 
D
A
T
I
 
S
U
L
L
E
 
C
O
O
P
E
R
l
i
'
~
I
V
E
 
I
;
~
1
0
r
·
~
O
S
S
E
 
E
/
0
 
A
S
S
I
S
'
:
'
I
T
E
 
F
o
n
t
e
:
 
E
n
t
e
 
M
a
r
e
m
m
a
 
j
e
r
v
i
z
i
o
 
C
o
o
p
e
r
a
z
i
o
n
e
 
1
 
c
 
6
 
7
 
1
 
o
 
7
 
3
 
.
l
 
7
 
T
i
p
o
 
d
i
 
o
r
g
a
n
i
s
m
o
 
C
a
p
i
t
a
l
e
 
s
o
c
i
a
l
e
 
i
n
 
C
a
p
i
t
a
l
e
 
s
o
c
i
a
l
e
 
i
n
 
m
i
'
!
'
l
i
a
i
a
 
d
i
 
l
i
r
e
 
m
i
g
l
i
a
i
a
 
d
i
 
l
i
r
e
 
n
.
c
o
m
p
l
e
s
s
i
v
o
 
m
e
d
i
o
 
p
e
r
 
n
.
 
c
o
m
p
l
e
s
s
i
v
o
 
m
e
d
i
o
 
p
e
r
 
c
o
o
n
e
r
a
t
i
v
a
 
c
o
o
n
_
e
r
a
t
i
v
a
 
O
r
g
a
n
i
s
m
i
 
d
i
 
2
0
 
g
r
a
d
o
 
,
-
.
.
.
 
2
.
5
4
0
 
1
.
2
7
0
 
1
1
 
1
6
2
.
4
7
0
 
1
4
.
7
7
0
 
c
:
.
 
O
r
g
a
n
i
s
m
i
 
d
i
 
3
0
 
g
r
a
d
o
 
-
-
-
1
 
1
8
.
0
0
0
 
1
8
.
0
0
0
 
C
o
o
p
e
r
a
t
i
v
e
 
s
e
r
v
i
z
i
 
e
 
p
r
o
d
u
z
i
o
n
e
 
l
a
v
o
r
o
 
6
0
 
8
0
.
4
3
3
 
1
.
3
4
0
 
6
8
 
5
0
9
.
7
9
6
 
7
-
4
9
7
 
C
o
o
p
e
r
a
t
i
v
e
 
v
a
l
o
r
.
n
e
 
2
8
 
6
0
.
0
7
9
 
2
.
1
4
6
 
1
2
8
 
8
3
0
.
4
2
8
 
6
.
4
3
7
 
-
0
"
-
1
 
1
l
'
O
T
.
A
L
I
 
9
0
 
1
L
~
3
.
0
5
2
 
2
0
9
 
1
.
5
2
0
.
6
9
4
 
H
E
D
I
E
 
1
.
5
8
9
 
7
-
2
7
6
 T
A
B
E
L
L
A
 
V
I
I
I
 
D
 
-
E
N
T
E
 
!
·
l
A
R
E
I
·
·
l
l
'
J
A
 
D
I
S
T
R
I
B
U
Z
I
O
N
E
 
P
E
R
 
E
S
E
R
C
I
Z
I
O
 
D
E
L
L
E
 
O
P
.
&
I
A
Z
I
O
N
I
 
D
I
 
C
R
E
D
I
T
O
 
A
G
R
A
R
I
O
 
C
O
N
 
F
I
D
E
I
U
S
S
I
O
N
E
 
D
E
L
L
'
E
N
T
E
 
F
o
n
t
e
:
 
E
n
t
e
 
h
a
r
e
m
m
a
-
S
e
r
v
i
z
i
o
 
C
o
o
p
e
r
a
z
i
o
n
e
 
I
m
p
o
r
t
o
 
i
n
 
m
i
l
i
o
n
i
 
d
i
 
l
i
r
e
 
l
 
O
P
:
C
H
A
Z
I
O
N
I
 
1
9
6
4
 
1
9
6
5
 
1
9
6
6
 
1
9
6
7
 
1
9
6
8
 
1
9
6
9
 
1
9
7
0
 
"
1
9
7
1
 
1
9
7
2
 
1
9
7
3
 
C
r
e
d
i
t
o
 
d
i
 
m
i
g
l
i
o
r
a
m
e
n
-
g
o
 
3
2
.
2
 
1
9
.
1
 
-
1
3
2
.
0
 
2
4
1
.
6
 
2
2
7
.
2
 
l
.
0
9
.
6
 
1
.
0
2
4
.
7
 
1
.
4
2
1
.
8
 
1
.
0
3
3
.
4
 
C
r
e
d
i
t
o
 
d
i
 
e
s
e
r
c
i
z
i
o
 
-
1
7
2
.
9
 
1
.
7
2
7
-
5
 
2
.
3
1
3
.
1
 
4
.
6
0
7
.
4
 
3
-
4
4
3
.
2
 
4
.
7
3
2
.
2
 
6
.
0
2
3
.
1
 
7
.
0
1
<
)
.
5
 
6
.
3
5
7
.
1
 
T
O
T
A
L
E
 
3
2
.
2
 
1
9
2
.
0
 
1
.
7
2
7
.
5
 
2
.
4
4
5
.
1
 
4
.
8
4
9
.
0
 
3
-
6
7
0
.
4
 
5
.
1
4
1
.
8
 
7
.
0
4
7
.
8
 
8
.
4
'
+
1
.
 
3
 
7
-
4
5
0
.
5
 
-
-
-
-
1
 T
A
B
E
L
L
A
 
V
I
I
I
 
E
 
-
E
N
T
Z
 
J
·
:
A
R
E
I
"
1
I
'
U
i
 
I
F
I
P
O
R
T
O
 
C
O
f
·
:
P
L
E
S
B
I
V
O
 
I
J
E
I
,
L
E
 
O
P
E
R
A
Z
I
O
:
t
~
I
 
D
I
 
C
R
E
D
I
T
O
 
1
\
.
G
R
A
R
I
O
 
E
F
F
E
T
-
T
U
A
T
E
 
D
A
L
L
.
E
 
C
O
O
F
'
E
R
.
~
T
I
V
E
 
C
O
N
 
F
I
D
E
J
U
S
S
I
O
N
E
 
D
E
L
L
'
E
N
T
E
 
D
A
L
 
1
9
6
4
 
A
L
 
1
9
7
2
 
F
o
n
t
e
:
 
Z
n
t
e
 
M
a
r
e
m
m
a
-
S
e
r
v
i
z
i
o
 
C
o
o
p
e
r
a
z
i
o
n
e
 
T
O
S
C
A
N
A
 
L
A
Z
I
O
 
T
O
T
A
L
E
 
O
P
E
R
A
Z
I
O
N
I
 
N
.
O
p
e
r
a
z
.
 
I
m
p
o
r
t
o
 
N
.
 
O
p
e
r
a
z
.
 
I
m
p
o
r
t
o
 
N
.
o
p
e
r
a
z
.
 
I
m
p
o
r
t
o
 
C
r
e
d
i
t
o
 
d
i
 
m
i
g
l
i
o
r
a
-
m
e
n
t
o
 
3
9
 
2
.
8
4
7
 
2
8
 
1
.
7
5
3
 
6
7
 
4
.
6
0
0
 
C
r
e
d
i
t
o
 
d
i
 
e
s
e
r
c
i
z
i
o
 
2
0
4
 
1
3
.
3
6
7
 
2
9
8
 
2
3
.
0
3
0
 
5
0
2
 
3
6
.
3
9
7
 
T
O
T
A
L
E
 
2
4
3
 
1
6
.
2
1
4
 
3
2
6
 
2
4
.
7
8
3
 
5
6
9
 
4
0
.
9
S
7
 
-
-
c
o
 
l
 T
-
I
B
E
L
L
A
 
V
I
I
I
 
F
 
-
 
J
N
T
J
 
}
4
-
R
i
i
i
'
j
"
;
I
E
 
C
O
O
F
E
R
A
T
I
V
E
 
D
I
 
I
O
 
G
R
A
)
C
 
O
i
i
G
J
{
{
I
Z
Z
A
1
{
O
 
C
O
}
.
P
L
I
S
'
J
I
V
A
I
.
J
'
N
T
E
I
{
.
4
7
.
 
5
2
6
 
P
R
O
D
U
'
r
T
C
i
i
.
I
 
A
G
n
T
C
O
L
I
 
c
o
s
l
 
I
 
l
r
-
I
P
.
j
l
R
r
I
T
r
:
F
o
n
t
e
:
 
j
l
n
t
e
 
l
i
a
r
e
n
m
a
 
-
 
s
e
r
v
i
z
i
o
 
C
o
o
p
e
r
a
z
i
o
n
e
I
\
o
I
S
C
C
I
-
'
.
 
I
1
9
7
2
1
9
7
5
T
o
s
c
a
n
a
I
a
z
i
o
f
o
t
a
l
e
T
o
s
c
a
n
a
L
a
z
L
o
T
o
t
 
a
l
 
e
C
o
o
p
e
r
a
t
i
v
e
 
a
 
s
e
o
p
o
p
l
u
r
i
m
o
C
o
o
p
e
r
a
t
i
s
e
 
s
p
e
e
 
j
-
a
l
;
-
z
z
g
t
e
 
n
e
i
 
s
e
t
t
o
r
i
:
-
 
e
n
o
l
o
s
i
c
o
-
 
o
l
e
a
r
i
o
-
 
l
a
t
t
i
e
r
o
-
c
a
s
e
a
r
i
o
-
 
o
r
t
o
f
r
u
t
t
i
c
o
l
o
-
 
f
l
o
r
i
c
o
l
o
-
 
t
a
b
a
c
c
h
i
c
o
l
o
z
o
o
t
e
c
n
i
c
o
8
.
4
6
8
6
.
9
1
5
?
.
2
6
t
5
.
5
2
7
1
.
n
i
J
4
,
0
2
1
,
6
2
1
 
.
 
O
t
r
4
7
.
A
0
6
6
.
 
O
4
e
7
8
7
i
.
1
4
c
)
4
,
,
(
>
C
)
1
r
o
t
+
r
o
1
2
5
1
7
.
4
7
4
1
e
 
.
 
c
r
5
7
i
 
-
0
1
6
5
.
6
7
5
2
.
1
2
'
7
+
?
6
1
e
1
.
2
1
0
2
.
6
7
?
7
.
1
7
1
2
.
i
r
Q
i
.
B
O
2
1
.
4
.
O
4
5
5
1
1
6
2
1
.
5
5
9
I
7
.
3
4
2
6
.
1
1
2
?
.
4
2
t
t
i
.
8
c
7
'
i
 
.
 
o
4
1
1
r
5
5
i
7
1
0
4
1
6
.
9
1
4
1
1
.
4
6
'
+
.
7
7
E
7
.
6
1
'
2
.
4
+
'
8
1
t
7
1
c
s
1
.
6
7
\
2
4
.
1
7
1
1
9
.
 
6
7
c
,
+
2
.
t
i
o
1
5
.
9
r
9
2
1
 
.
1
6
7
4
7
.
>
"
6T
A
B
E
L
L
A
 
V
I
I
I
 
G
 
-
A
N
D
A
f
i
E
N
T
O
 
D
E
L
 
C
A
P
I
T
A
L
E
 
S
O
C
I
A
L
E
 
D
E
G
L
I
 
O
H
G
A
N
I
S
1
"
1
I
 
C
O
O
P
E
R
A
T
I
V
I
 
C
U
I
 
L
 
1
 
E
N
T
E
 
P
A
B
.
T
E
C
I
P
A
 
I
N
 
Q
,
U
A
L
I
'
r
A
 
1
 
D
I
 
S
O
C
I
O
 
F
o
h
t
e
:
 
E
n
t
e
 
J
i
a
r
e
m
.
m
a
 
-
S
e
r
v
i
z
i
o
 
C
o
o
p
e
r
a
z
i
o
n
e
 
A
~
l
:
J
O
 
1
9
7
2
 
A
N
I
J
O
 
1
9
~
7
2
 
A
N
N
O
 
1
9
7
4
 
(
1
5
.
'
"
'
.
7
4
)
 
C
O
O
F
Z
R
A
T
I
V
E
 
n
o
 
C
a
p
i
t
a
l
e
 
C
a
p
i
t
a
l
e
 
n
o
 
C
a
p
i
t
a
l
e
 
C
a
p
i
t
a
l
e
 
n
o
 
C
a
p
i
t
a
l
e
 
C
a
p
i
t
a
l
e
 
C
O
O
]
:
>
.
 
s
o
t
t
o
s
c
r
i
t
t
o
 
v
e
r
s
a
t
o
 
~
o
 
o
p
.
 
s
o
t
t
o
s
c
r
i
t
t
o
 
v
e
r
s
a
t
o
 
C
ò
ò
p
.
 
s
o
t
t
o
s
c
r
i
t
t
o
 
v
e
r
s
a
t
o
 
C
o
o
p
e
r
a
t
i
v
e
 
d
i
 
s
e
r
v
i
z
i
 
6
4
 
3
1
8
.
6
7
9
.
6
0
7
 
3
0
2
.
6
2
7
.
6
0
7
 
5
8
 
4
6
5
.
6
4
·
7
 
.
9
0
7
 
4
3
9
.
6
2
9
.
9
0
7
 
5
8
 
7
8
6
.
1
9
3
.
6
0
7
 
6
6
0
.
0
4
9
.
6
0
7
 
e
 
p
r
o
d
u
z
i
o
-
n
e
 
l
a
v
o
r
o
 
C
o
o
p
e
r
a
t
i
v
e
 
d
i
 
v
a
l
o
r
i
z
z
~
 
5
0
 
3
1
3
.
9
3
3
-
3
6
7
 
2
1
5
.
3
C
6
.
3
C
7
 
6
4
 
5
8
6
.
2
4
3
.
7
4
0
 
5
1
1
.
0
3
7
.
2
5
4
 
7
4
 
9
5
0
.
7
9
9
-
7
4
0
 
7
5
9
-
7
6
6
.
4
8
4
 
z
i
o
 
n
e
 
C
o
o
p
e
r
a
t
i
v
e
 
2
0
 
g
r
a
d
o
 
1
0
 
7
2
.
7
6
0
.
0
0
0
 
3
9
.
6
9
6
.
7
0
0
 
1
1
 
1
5
6
.
3
2
0
.
0
0
0
 
1
3
0
.
1
9
0
.
0
0
0
 
1
2
 
1
9
1
.
2
1
6
.
0
0
0
 
1
3
6
.
1
1
5
.
0
0
0
 
C
o
o
p
e
r
a
t
i
v
e
 
3
0
 
g
r
a
d
o
 
-
-
-
1
 
1
8
.
0
0
0
.
0
0
0
 
-
1
 
1
8
.
0
0
0
.
0
0
0
 
-
-
N
 
Q
 
l
 -l2l-
TABEII,A VIII  H -  EI{fE }LTREI"fl,IA
\  SOI''i}Ld .i! II$TOSIZIONE l''tri1 UL'I.IIRIORI II{=
tERVjii'j'II D.UIL I IINTE
Fonte : Ente i/rarenma-Servizio  Cooperazione
le6ge 164/1966
g,.25O.0OO.OOO
f,.221.985.O00
&o 26. 01 5. OOO
Legge 5()2/1at71
9,.28>. ooo . ooo
q.1oq.oog.ooo
.cr clr.
Disponibilita aI 1i .7 .'t97+  $. 2OG .A1j .OOO
= ==== === ===
1 EO. OOO. OOO
tr
I'
1
'ti.
gl':
I
't'
:1T
A
B
E
E
,
I
A
L
 
-
 
E
N
T
E
 
I
'
I
A
R
B
}
$
.
1
A
I
 
I
A
I
{
D
A
J
'
I
I
;
}
{
T
O
 
D
E
I
'
I
,
A
 
F
J
.
T
T
J
I
C
 
I
P
]
I
Z
I
O
N
J
I
 
O
E
L
I
 
t
 
J
I
}
T
T
E
 
A
I
 
C
A
P
I
T
A
I
E
S
G
C
I
A
I
,
E
 
D
t
r
I
I
,
E
 
C
O
O
F
J
I
R
A
I
I
V
J
j
r
o
n
t
e
:
 
i
J
n
t
e
 
I
'
;
a
r
e
m
m
a
 
$
e
r
v
i
 
z
L
o
 
C
o
o
p
e
r
a
z
i
o
n
e
I
-
t
\
9
t
9
I
C
O
O
P
E
i
I
A
T
I
V
E
I
1
C
)
)
?
2
1
9
7
4
1
4
 
(
 
1
5
.
7
 
.
7
4
N
o
C
o
o
p
.
'
F
a
r
t
e
c
i
p
a
z
i
o
n
e
r
i
n
t
 
e
I
{
o
C
o
o
]
l
.
F
a
r
t
e
c
i
p
a
z
i
o
n
e
E
n
t
e
T
\
{
o
C
o
o
p
.
F
a
r
t
e
c
i
p
a
z
i
o
n
e
.
l
i
n
t
e
C
o
o
p
e
r
a
t
i
v
e
 
d
,
i
 
s
e
r
v
i
z
L
 
e
 
p
r
o
d
.
u
z
i
o
n
e
 
l
a
-
v
o
r
o
C
o
o
p
.
 
d
i
 
v
a
l
o
r
i
 
z
z
a
z
L
o
n
e
C
o
o
p
.
 
I
I
o
 
g
r
a
o
o
C
o
o
p
,
 
I
I
I
o
 
g
r
a
d
.
o
6
4
,
o
1
0
1
6
.
7
r
O
.
O
O
O
5
4
.
5
O
0
.
 
O
O
C
1
8
.
 
O
O
O
.
 
O
O
O
,
E
6
4
1
1
1
6
7
 
.
O
8
5
.
 
O
C
O
1
2
7
 
.
r
'
r
+
.
 
O
O
O
7
7
 
.
C
C
O
.
 
O
O
O
1
 
U
.
 
C
C
C
.
 
O
O
O
,
B
?
4
,
l
?
,
I
1
2
O
.
7
C
9
.
O
O
O
1
2
1
2
.
6
9
C
.
 
O
O
O
g
g
.
2
+
6
.
o
o
c
'
1
C
.
O
C
O
.
 
O
O
O
1
2
4
8
9
.
2
r
O
.
O
O
O
1
7
4
i
g
,
i
 
.
t
+
t
+
c
)
.
 
O
O
0
1
.
4
i
+
+
2
.
6
4
r
.
 
O
O
O- 123-
CAPITOLO  III 
IL FINANZIAMENTO  E  LA  SPESA  DEGLI  ENTI  DI  SVILUPPO 
Analizzeremo  i  problemi riguardanti il finan-
ziamento  e  la spesa degli enti di sviluppo dal punto di 
vista dell'attività, al fine di non isolare le conside-
razioni sulle questioni finanziarie da valutazioni sul-
l'efficienza dell'attività svolta. 
3.1. Il finanziamento degli enti di  sviluppo 
Il finanziamento degli enti di riforma prevede-
va una dotazione  comprensiva delle esigenze di copertura 
sia delle spese per il personale  e  delle spese correnti 
in generale,  sia delle  spese in conto capitale  (1). Con 
la loro riorganizzazione in enti di sviluppo si è  instau-
rato un meccanismo  ,.di fatto" di natura diversa: il fi-
nanziamento diretto dello Stato ha coperto  solo - e  ne-
gli anni più recenti  solm  parzialmente  - le spese cor-
renti, mentre gli investimenti sono  stati finanziati ai 
traverso le diverse leggi dello Stato .per  concessione  o 
su richiesta degli enti. 
(1)  Art.24 L.  21.10.1950 n.841 - 124-
Il finanziamento delle spese di funzionamento 
è  stato coperto fino al 1968  ed in maniera  par~le nel 
1969  principalmente con i  fondi  stanziati dalla legge 
901  del  1965  (1). Il D.L.  745 del  1970,  tramutato in 
legge 1034 del 1970 ha assicurato il finanziamento  de-
gli enti fino alla fine del 1971,  sia pure in maniera 
insufficiente. 
Con  la legge  n.592 del 1971  venivano  stanziati 
fondi  per il finanziamento dei piani  zonali, parte dei 
quali  sono stati utilizzati per coprire i  disavanzi di 
bilancio. 
Successivamente,  gli enti sono stati autoriz-
zati a  contrarre mutui  con interessi a  carico del bi-
lancio dello Stato per la copertura dei disavanzi  a  p~ 
(1)  E'  prevista inoltre la costituzione di un patrimo-
nio di fondazione  presso gli enti, per il quale la 
legge  901  del  1965  aveva previsto complessivamente 
una spesa di 500  milioni da  isc~ivere sul bilancio 
di previsione del Ministero  dell'agricoltura.  In 
base all'art.6 della stessa legge,  era autorizzata 
la spesa di 18 miliardi e  900  milimni,  per il pe-
riodo  1  luglio/31  dicembre  1964,  di 35 miliardi per 
il 1965  e  di  36 miliardi annui,  per il 1966/1969. 
Restavano,  inoltre confermate .le precedenti  riduzi~ 
ni e  agevolazioni fiscali. Per il 1970  e  il 1971,  i 
fondi  a  disposizione si riferivanoal D.L.  del 26.10. 
1970 n.745,  convertito in Legge  n.1034 del 1970. 
Nel  frattempo,  nel 1971,  la legge del 4.7.1971  n.592, 
ha affidato agli enti di sviluppo gli interventi rien 
tranti nei piani  zonali  e  i  piani di valorizzazione -
previsti dal II piano verde. - 125-
tire dalla gestione 1971  ed in attesa di nuovi  provvedi-
menti  legislativi di finanziamento  degli enti  (Disegno  di 
legge n.1978/C).  Nella tabella I, allegata, vengono ri-
portati i  dati relativi al finanziamento degli enti a  pa~ 
tire dal 1964/65  fino  al 1973.  Nella tabella II vengono 
riportati  i  dati relativi al crescente indebitamento degli 
enti di sviluppo. 
Tenuto  conto della situazione di necessità e  di 
urgenza, il governo  ha  emanato  di recente un  nuovo  .decre-
to-legge  (n.266 del  9.7.1974)  che  aveva lo  scopo di garan-
tire agli enti di  sviluppo  nuovi  finanziamenti  a  copertura 
dei debiti contratti a  partire dal 1971.  Tale  decreto  è 
però  caduto in sede di dibattito parlamentare,  determinan-
do  una  situazione particolarmente  grave per gli enti  inte~ 
regionali  (Ente Delta Padano,  Ente I"'aremma,  Ente di Svi-
luppo in Puglia e  ~ucania) e  per l'ETFAS,  enti  che  dipen-
dono  interamente dallo Stato per quanto riguarda il fin~ 
ziapento delle spese  di funzionamento.  Le  restrizioni at-
tuali nel settore del credito e  gli elevati tassi di  int~ 
resse, oltre alla mancata definizio3e dei termini del ri-
finanziamento degli enti di sviluppo,  comportano partico-
lari difficoltà nel  garantire gli stipendi stessi (1). 
(1) Il Consiglio dei Ministri ha  approvato il 28.5.19?5·un 
disegno di legge  (vedi  a  questo proposito  anche  appen-
dice al capitolo I) recante:  "Norme  di principio,  nor-
me  particolari  e  finanziarie concernenti gli enti di 
sgiluppo"in cui, oltre alla regionalizzazione degli 
enti di sviluppo interregionali e  il loro rifinanzia-- 126-
Le  spese in  con~Q  c~~~t~~e sono  state finanzia-
te attraverso il finanziamento  di progetti singoli,rien-
tranti negli stanziamenti previsti dalle leggi naziona-
li, in particolare dal  I  e  dal II Piano Verde  e  dal Ponte 
Verde,  attraverso il FEOGA,  la Cassa per il Mezzogiorno 
e,  recentemente,  attraverso le leggi regionali  a  favore 
dell'agricoltura.  Altre opere  sono state eseguite  su con-
cessione del Ministero dei Lavori Pubblici.  Solamente 
•••  segue nota pag.precedente 
mento  fino al 1975  (solo  fino  alla copertura dei  fa~ 
bisogni fino  al 31.3.1972 per gli enti già regionali) 
prevede  un contributo dello Stato alle Regioni  e  Pro-
vincie~ autonome  per 65  miliardi per ciascuno degli 
anni 1f.J76-1980. 
Continuano  ad  essere finanziati direttamente dallo 
Stato attraverso lo  stanziamento di  3  mil~ardi annui 
l'Opera Nazionale  Combattenti,  l'Ente  pe~lo sviluppo 
dell'Irrigazione in Puglia,Lucania ed Irpinia e  l'En-
te autonomo  per la bonifica,  l'ir~igazione e  la valo-
rizzazione fondiaria di Arezzo,  Perugia,  Siena e  Ter-
ni. 
Occorre notare che per gli enti regionalizzati a  par-
tire dal 1972  non è  stato previsto il contributo fi-
nanziario per i  compiti  e  le funzioni  rimaste di com-
petenza dello Stato tra il 1972  e il 1975;  inoltr~ 
non  è  prevista la copertura delle uscite per inte-
ressi passivi per la copertura dei debiti contratti 
fino al 31.12.1972;  infin~ l'apporto recato fino al 
31.3.1972 per gli enti regionalizzati dall'1.4.19?2 
(~. 14,4 miliardi per 6  enti in 6  regioni)  in rela-
zione  a  quello per gli altri enti  (~.  179,2 miliardi 
per 4  enti operanti in 7 regioni)  anche  tenuto  con-
to che  quest'ultimo copre il periodo fino  al 31.12. 
19?5,  pone  i  primi in una situazione svantaggiata 
rispetto ai secondi. - 127-
l'Ente Delta ~adano ha goduto di stanziamenti  globali per 
il finanziamento  della bonifica dei territori vallivi, 
tuttavia è  necessario rilevare  che  si tratta, in questo 
caso,  essenzialmente di opere  pubbliche,  anche  se l'as-
segnazione delle terre bonificate è  stata compiuta tenea 
do  conto dei problemi dell'intero  comprensorio dell'ente 
e  permettendo  quindi  una razionalizzazione delle  strutt~ 
re fondiarie  nel complesso. 
Il sistema attuale di finanziamento degli inve-
stimenti per singoli progetti è  certamente più selettivo 
di un meccanismo  globale  e  quindi tende  a  garantire me-
glio l'efficienza delle  singole scelte di investimento. 
Tuttavia,  se  è  vero  che  ~olte delle scelte eseguite nella 
fase della riforma vengono  considerate oggi  non  efficien-
ti, ci si deve  chiedere  se la causa delle scelte sbaglia-
te stia nel meccanismo  di finanziamento  o  non  invece nel-
l'impostazione  che  era  a  monte  delle  scelte di investi-
mento  stesse. 
I  tempi di  approvazione  dei progetti sono  attua! 
mente  di  due  anni  e  mezzo  circa in media;  inoltre, la 
discontinuità nel finanziamento  delle opere  è  un fatto-
re di  allungamento  dei tempi di realizzazione.  In que-
sto contesto,  non si può  parlare di programmazione  degli 
investimenti in quanto  vengono  a  mancare  i  presupposti 
per finanziare  gruppi di investimenti collegati fra loro. 
La  mnncata attuazione dei piani  zonali  ha  anche 
allontanato la prospettiva di  una  programmazione degli 
investimenti in senso  globale.  Per evitare interventi - 128-
dispersivi - che  in taluni casi non hanno  mancato di  v~ 
rificarsi - gli enti di  sviluppo  hanno  proceduto  a  pro-
grammi  di interventi per settori  (zootecnica,  ortofrut-
ticoli,ecc  •••• )  per coordinare la costruzione di opere 
di base con la costruzione di impianti di valorizzazio-
ne  e  di commercializzazione. 
I  programmi  settoriali hanno  svolto una funzio-
ne  importante nel permettere il coordinamento fra i 
"servizi
11  forniti dal personale degli enti (assistenza 
aziendale,  assistenza alle cooperative,  formazione  pro-
fessionale)  e  gli investimenti da essi promQssi:  infatti 
il rischio di un meccanismo di finanziamento  come  quel-
lo attuale,  che  separa il momento  del funzionamento  de-
gli enti da quello delle decisioni di investimento,  è 
quello di uno  scollegamento fra le due  attività che ri-
duca l'attività del personale ad una pratica burocrati-
ca e  non sfrutti le potenzialità di sviluppo indotte  d~ 
gli investimenti. 
Riguardo  agli investimenti in corso,  gli enti di 
sviluppo  incontrano  alcune difficoltà:  la lunghezza nei 
tempi di approvazione dei progetti e  le dilazioni nei 
pagamenti  (si vedano  a  questo proposito  i  dati riportati 
sui residui attivi) comportano  oneri addizionali.  La  so-
la lievitazione dei prezzi comporta il mancato  completa-
mento  di una serie di opere. 
Riguardo  agli investimenti potenziali, si riscon-
trano le conseguenze della diminuzione relativa degli 
stanziamenti pubblici per l'agricoltura negli ultimi - 129-
anni:  il divario tra il "patrimonio-progetti"  degli  en-
ti e  gli investimenti effettivamente effettuati ha teso 
ad accentuarsi negli ultimi anni• 
Lo  stesso può dirsi riguardo al rapporto tra 
spesa corrente  e  sviluppo potenziale dei  servizi,  evi-
dentemente  non quantificabili come  gli investimenti,for-
niti dagli enti:  la progressiva diminuzione del contri-
buto statale diretto, la lievitazione degli  stipendi,do-
vuta anche  all'approvazione dei  nuovi regolamenti  orga-
nici,  hanno  agito  da freno  su spese correnti come  quel-
le per l'assistenza tecnica e  professionale che  fanno 
parte dei  compiti istituzionali· 
Nella tabella III vengono riportati i  dati sui 
finanziamenti  agli enti di  sviluppo  e  sui finanziamenti 
pubblici in agricoltura nel  complesso,  che  evidenziano 
le discontinuità nel finanziamento  a  partire dal 1970: 
infatti, mentre  fino al 1969 il finanziamento  agli enti 
di sviluppo si aggirava intorno ai 40 miliardi, per il 
1970  esso  era pari a  26,7 miliardi, per il 1971  a  53 
miliardi  e  nel 1972  a  13,2 miliardi. 
3.2.  La  spesa degli enti di sviluppo 
~ueste considerazioni vengono  avvalorate dagli 
elementi  che  emergono  da  una analisi dei bilanci degli 
enti, relativamente alle voci di  spesa. - 130-
La  maggior parte degli enti di  sviluppo ha adot-
tato,  a  partire dal 1968,  sotto l'impulso del Ministero 
dell'agricoltura e  foreste,  un modello  di contabilità a-
derente  a  quello  economico-funzionale introdotto per il 
bilancio dello Stato  con legge  n.62 del  1964:  fanno  ec-
cezione  l'ERSA  e  l'ESA  (1),  enti operanti in regioni  a 
statuto speviale,  l'Ente Tre  Venezie,  l'Opera Nazionale 
Combattenti  e  l'Ente per l'irrigazione in Puglia e  Luca-
nia,  enti con compiti di  sviluppo,  mentre  l'Ente Delta 
Padano  ha adottato il nuovo  modello  solo  a  partire dal 
1969. 
Per tutti gli altri enti,  e  per l'Ente Delta Pa-
dano  a  partire dal 1969,  è  stato possibile condurre  una 
analisi cemparata dei bilanci per il quinquennio  1968/72. 
I  dati sono  riportati in appendice.  Tuttavia,  prima di 
entrare nel merito dell'analisi è  necessario sottolinear-
ne  i  limiti, che  derivano sia dalle modalir,à di compila-
zione  dei bilanci, sia dalla natura stessa dell'attività 
degli er.ti di sviluppo. 
Come  è stato notato dalla Corte dei Conti nella 
relazione al l)arlam~nto sugli enti di  sviluppo per il 
1969,  "la par~iale omogeneità  (dei modelli contabili)  co 
sì faticosamente  raggiunta,  nel 1969 presenta già i  pri-
mi  sint<·mi  di  disgrt~gazione"  (2),  attraverso  l'aggiunta 
(1)  RelRzione della Corte dei  Conti al Parlamento  ~ pre  - sen1.ata alla Pr·3sidenza il 26 ottobre 1971 
1 .E.nti  di 
§Viluppo agri  c·;~  omo  I 
0 
(2)  lbi<  .em. - 131  -
di nuove  voci  e  di modifiche alle voci previste. Per  re~ 
dare  i  dati confrontabili si sono  compiute  alcune  limit~ 
te elaborazioni sui dati dei conti consuntivi. 
Inoltr~i limiti di una classificazione di tipo 
funzionale  sono insiti nel carattere stesso dell'attivi-
tà svolta dagli enti di sviluppo,  enti in larga parte 
prestatori di servizi (il cui peso nell'attività comple~ 
siva non può  evidentemente  emergere dai dati di  bilancio~. 
Dall'analisi dei conti consuntivi si possono  ora 
trarre alcune considerazioni. 
3.2.1.  Confronto  tra previsioni di spesa ed  impegni  di 
spesa 
Gli enti di  sviluppo  essendo  enti a  finanza to-
talmente derivata dallo Stato  e  dalle Regioni  sono  tenu-
ti a  predisporre  annualmente il bilancio di previsione 
per l'anno successivo sulla base di concrete disponibi-
lità finanziarie.  Ora,  la mancata comunicazione da par-
te del Ministero  dei contributi  assegnati agli enti ha 
comportato  invece la determinazione delle previsioni in-
dipendentemente dalle effettive disponibilità,  anche  se 
i  bilanci preventivi  sono vagliati dai Ministeri compe-
tenti. 
Dalle tabelle IX-a-l risulta un forte divario 
tra previsioni ed  impegni  di spesa,  sia per la parte - 132-
èorrente che per la parje in conto capitale.  Questo di-
vario tende  a  c~escere a  partire dal 1970,  in corrispon-
denza con l'esaurirsi dei fondi  stanziati con la legge 
901  del  1965  (che  erano  servizi a  coprire la parte cor-
rente della spesa)  e  con la stasi nell'incremento degli 
investimenti pubblici in agricoltura. 
Inoltre,  come  viene dimostrato nelle Relazioni 
della Corte dei  Conti,  la mancata tempestiva approvazio-
ne  del bilancio preventivo  da parte degli  organi compe-
tenti ha  determinat~gestioni di fatto.  In alcuni casi, 
il bilancio preventivo  è  stato approvato  verso  la fine 
dell'esercizio. 
Pur tenendo  presente che  i  contributi statali 
diretti e  le autorizzazioni  a  contrarre mutui  non  sono 
stati nemmeno  sufficient~, come  già rilevato,  a  coprire 
interamente le spese correnti, si deve  notare  che la 
prassi adottata per l'approvazione  dei bilanci preven-
tivi conferma il mancato  collegamento tra l'azione degli 
enti di sviluppo  e  i  più elementari livelli di program-
mazione dell'intervento pubblico in agricoltura:  infat-
ti il Ministero dell'Agricoltura non  solo  non  ha dato 
direttive di priorità agli enti di  sviluppo,  ma  si è 
limitato  a  selezionare la spesa  "ex post",  eliminando 
tutte le  voci  non essenziali al funzionamento  stesso de-
gli enti. Le  spese in conto  capitale  sono  state deman-
date all'iniziativa degli enti stessi,  come  abbiamo  già 
notato,  attraverso  i  meccanismi  del  secondo  piano verde 
e  0elle successive leggi  a  favore  dell'agricoltura e  del - 133-
FEOGA. 
Il trasferimento delle competenze  in materia di 
agricoltura alle  ~egioni a  partire dal 1972  non ha  mut~ 
to questa situazione  sia,  per quanto riguarda gli en-
ti a  carattere regionale,  per la mancata ridefinizione 
dei  compiti degli enti di  sviluppo nell'ambito regiona-
le, sia per il carattere ancora disorganico delle misu-
re di politica agraria adottate dalle  ~egioni. 
3.2.2. Il divario fra impegni di  spesa e  pagamenti  com-
plessivi;  la formazione  dei residui 
Se  le disfunzioni nella formulazione  dei bilanci 
di previsione sono  indicative dell'assenza di una effet-
tiva programmazione della spesa, il divario riscontrabi-
le tra impegni di spesa e  pagamenti  complessivi  è  indi-
cativo delle disfunzioni che  sorgono nella fase  di ese-
cuzione delle decisioni di investimento. 
Come  si può  desumere  dalle tabelle allegate (1), 
il divario tra impegni  e  pagamenti varia da ente  ad  en-
te  e  ciò indica una maggiore  inefficienza nella spesa 
da,parte di taluni enti (tabella IV) 1  in particolare da 
parte dè.ll'ESA. 
(1)  vedi tabelle  IV  e  V - 134-
D'altra parte,  se  analizziamo  i  pagamenti  (ta-
bella V)  possiamo  notare  che in genere  a  partire dal 
1970  vi  è  un maggiore ricorso ai residui passivi, ciò 
non solo  conferma la lentezza delle procedure  di spesa, 
ma  sta probabilmente  anche  ad indicare un maggior·impe-
gno  nella realizzazione di progetti approvati negli  e-
sercizi precedenti· 
Nella tabella VI  viene messa in evidenza l'ele-
vata incidenza dei residui sulla spesa degli enti:  ad 
eccezione dell'Ente tlaremma,  dell'  Bnte l'"'lolise,  dell'  En-
te Umbria,  i  residui passivi  sono  pari o  maggiori della 
spesa annuale  degli enti;  se si tiene conto che,  secon~ 
do  la fiediobanca  (1), il rapporto tra residui  e  spesa 
pubblica tende  ad  essere pari all'unità nella media,  e 
che tale indice  è  già considerato  espressione di  un  ele-
vato  livello di  inefficienza della spesa pubblica, il 
grado  di  inefficienza nella spesa della maggioranza de-
gli enti di sviluppo  appare particolarmente elevato e 
trova una conferma.  Occorre tuttavia notare che,  ad ec-
cezione dell'ETFAS,  dell'Opera Sila, dell'Ente Tre  Ven~ 
zie  e  dell'Ente Fucino,  i  residui passivi  superano  i  r~ 
sidui attivi, indicando  che gli impegni  di  spesa  super~ 
no  generalmente  largamente gli stanziamenti concessi• 
Tali inefficienza  sono  quindi da ricondurre  non  solo a-
gli organidBclsònali degli  enti di sviluppo,  ma  al  mecc~ 
nismo  di finanziamento  stesso. 
(1)  Mediobanca~La Finanza Fubblic~'~968-19?2 -.Milano  1 19?4 - 135-
3.2.3.  La spesa corrente 
La  spesa corrente comprende la spesa per il per-
sonale  e  per tutti quei  servizi forniti  dagli  enti di 
mriluppo,  servizi la cui  erogazione  fa parte dei  compiti 
istituzionali degli  enti  e  il cui  svolgimento  viene di 
regola garantito  dall'erogazione diretta di contributi 
da parte dello Stato  e  delle Regioni,  come  ab1)iamo  visto 
all'inizio di  questo  paragrafo. 
Nelle tabelle IX  a-e vengono riportati i  dati 
relativi alla·epesa in conto capitale e  alla spesa cor-
rente per  s~ttor~ d'intervento. 
Per  quanto  riguarda la spesa corrente,  la sezio-
ne  I  comprende  essenzialmente le spese per il personale 
e  le  spese per il funzionamento  degli uffici,  che  costi-
tuiscono di  gran lunga la parte più importante della  sp~ 
sa corrente.  La  sezione II comprende  le spese  di assi-
stenza tecnica alle cooperative  (corsi per dirigenti, 
convegni),  le spese per studi  e  ricerche di mercato  e 
per attività promozionali.  La  sezione III riguarda inve-
ce le spese di  assistenza tecnica sostenute  a  favore  de-
gli imprenditori agricoli:  divulgazione delle  tecniche 
agricole,  gestione dei  campi dimostrativi,  formazione 
professionale,sperimentazione,  corsi di  aggiornamento 
ecc •••• La  Sèzione  IV  comprende  soprattutto le spese 
sostenute per inchieste,  acquisto materiali  e  progetta-
zione ai fini dell'acquisto  e  della trasformazione  dei 
terreni tramite la Cassa per la formazione  della proprie-- 136-
tà coltivazione  e  ai fini della redazione dei piani di 
ricomposizione fondiaria. 
La sezione  V  comprende  spese per servizi eroga-
ti a  favore  della zootecnica.  La  sezione  VI  comprend~le 
spese per i  compiti residui della riforma fondiaria: 
spese di gestione delle opere,  spese per i  servizi di as_ 
sistenza agli assegnatari,  sussidi  e  contributi. 
Una  valutazione dell'entità e  del valore dei  se~ 
vizi erogati dalle  sezione II a  VI  è  particolarmente di! 
ficile:  la spesa infatti non può  essere considerata un 
parametro  molto  indicativo,  sia dal punto  di vista quan-
titativo che  dal punto  di vista qualitativo delle atti-
vità appena  elencate.  Per  quanto  riguarda questè attivi-
tà valgono  soprattutto le considerazioni già fatte ri-
guardo  alla non  sempre  adeguata composizione del perso-
nale degli enti,  che influisce negativamente sulla qua-
lità dei servizi e  riguardo alla mancanza di coordina-
mento  e  di  progr~mazione dell'attività che  comporta in-
terventi settoriali e  carenti. 
3.2.4. La  spesa in conto  capitale 
La spesa in conto capitale può  essere divisa in 
quattro categorie: 
a)  la spese relative alla sezione  I  riguardano 
essenzialmente l'acquisto di  immobili  ed attrezzature 
per il funzionamento  degli enti; - 137-
b)  le spese relative alle sezioni II-VI riguarda-
no  principalmente gli investimenti compiuti  dagli enti, 
attraverso l'approvazione  e  il finanziamento  di  proget-
ti da parte del I1inistero dell' ~ricoltura e  F·oreste  o 
delle Regioni,  o  del  FEOGA  nel quadro  degli interventi 
previsti dalla legislazione agraria nazionale  e  comunit~ 
ria, nell'ambito delle  funzioni istituzionali degli en-
ti di sviluppo. 
La  sezione II comprende  le spese per investi-
menti diretti nel  campo  della cooperazione  e  della va-
lorizzazione della produzione  agricola, oltre alle spe-
se per la concessione di crediti e  di  garanzie  fide3us-
sorie alle organizzazioni cooperative. 
~a sezione III comprende  le spese per l'acquisto 
di macchinari agricoli, di beni  e  di  immobili  per l'impiaa 
to di  centri dimostrativi,  i  trasferimenti diretti e  la 
concessione di  crediti e  di  garanzie fidejussorie ai pro-
duttori agricoli. 
~a sezione  IV  comprende  principalmente le spese 
per l'acquisto di terreni, nell'ambito dei finanziamen-
ti concessi per la formazione della proprietà coltivatri_ 
ce  e  le spese per opere di ristrutturazione. 
~a sezione  V comprende,  in particolare,  le  spese 
per l'acquisto di stalle e  per la costituzione di centri 
di allevamento.,  per l'acquisto di macchine  ed attrezzi 
per la zootecnia,  oltre che  le spese per facilitazioni 
creditizie a  favore  dèlla zootecnia. 
La  sezione  VI  comprende  le spese di completamen-- l :l8  -
to delle opere di  trasformazione previste dalla riforma 
fondiaria. 
~all'insieme, appaionofelativamente più impor-
tanti gli investimenti  compiuti  nel settore della coope-
razione;  è  ancora rilevante per quasi tutti gli enti  l'~ 
nere  derivante dalle  spese di completamento della rifor-
ma  fondiaria;  particolarmente modesta ir.vece l'atti  vi  tà 
nei settori che riguardano più direttamente l'evoluzione 
delle strutture fondiarie:  le spese  a  sostàgno  dei  migli~ 
ramenti fondiari,  le spese  a  ~avere della zootecnia,  con 
l'eccezione dell'Ente Delta Padano,  per la formazione 
della proprietà coltivazione e  per il riordino fondia-
rio. 
c)  La  sezione  VII  comprende  le spese per opere 
pubbliche.  Si trattn di  opere svolte per  conto del Mini-
sterp per l'Agricoltura,  quali le opere di bonifica e 
le infrastrutture per l'irrigazione, per conto del rlini-
stero dei Lavori Pubblici,  quali le opere di viabilità 
e  gli acquedotti,  ed  anche della realizzazione di progei 
ti finanziati dal  FEOGA  o  da leggi speciali regionali, 
come  nel caso della Sicilia e  della Sardegna.  La  maggio-
re entità della spesa della sezione VII,  rispetto alle 
sezioni II-VI derivE  ..  dalla dimensione più ampia di que-
sto tipo di  investimento date le caratteristiche stes-
se delle opere pubbliche. 
d)  Le  sezioni VIII-IX-X riguardano  spese  che  non 
comportano effettivi investimenti. - 139-
La  sezione VIII  comprende  la gestione dei fi-
nanziamenti per gli interventi sui mercati  agricoli per 
conto dell'AillA  d  quindi il pagamento delle integrazioni 
sui prezzi dei prodotti agricoli ai produttori  e  l'anti 
cipazione delle spese per questo  servizio agli enti;  la 
stessa sezione  comprende  le spese per la gestione di  i~ 
pianti per conto dello Stato. 
L'attività per conto  dell'AIMA,  in particolare, 
comporta un notevole  importo di  spesa,  che  non ricade 
direttamente sugli enti di  sviluppo  e  che  non  ha comun-
que  un rapporto diretto con le altre  atti~ità da essi 
svolte. 
La  sezione  IX  comprende  le uscite per finanzia-
menti ricevuti dagli  enti  che  rappresentano  anche  essi 
partite compensative di entrate,  anche  se di esercizi di 
versi• 
LA  sezione  X,  infine,  comprende  i  fondi  a  garan-
zia per fidejussioni rilasaciate dagli enti· 
3.3. Il patrimonio  degli  enti di  sviluppo 
Sli enti di sviluppo  essendo  enti a  finanza to-
talmente derivata dallo stato hanno  un patrimonio rela-
tivamente limitato  e  strettamente legato alle forme  del-
la loro attività. - 140-
In particolare, la legge  901  del 1965  ha  stanzi,!!_ 
to  complessivamente  500  milioni di lire per la costitu-
zione di un patrimonio di fondazione  pres·so  gli enti, 
somma  di per sè  modesta  e  rispondente all'esigenza di 
dotare gli enti delle strutture indispensabili al  loro 
funzionamento. 
In genere,  la proprietà di immobili  da parte  d~ 
gli enti  è  limitata alle sedi centrali e  decentrate.  La 
proprietà di terreni è,  invece,  relativamente  importan-
te per gli enti già di riforma,  in particolare per l'En 
te l'laremma,  per l'Opera Sila e  per l'Ente Delta Padano, 
o  per l'Ente Tre  Venezie,  che  ha  operato  come  ente di 
assegnazione  di poderi  a  favore  dei profughi  giuliani, 
iD  quanto  una serie di  appezzamenti  sono  rimasti agli 
enti come  residui non assegnati.  fali terreni sono tut-
tavia vincolati dalle  norme  di indisponibilità previste 
dalle leggi di riforma fondiaria,  salvo la possibilità 
di permute,  cui ha  fatto  ampiamente ricorso l'Ente Del-
ta Fadano,  per quanto  riguarda terreni di prevalente  i~ 
teresse edilizio  e  turistico compresi  nel proprio com-
prensorio  (1). 
(1)  ~uesti terreni vengono  spesso utilizzati, dagli en-
ti per svolgere attività di sperimentazione  e  dimo-
strazione agraria. - 141-
Una  componente  particolarmente importante nel pa-
trimonio dell'ente è  costituita da attività finanziarie, 
che  seppur limitate,  svolgono un ruolo importante nella 
realizzazione di opere di interesse fondiario:  le  disp~ 
nibilità finanziarie permettono infatti agli enti di an-
ticipare ai privati  e  alle cooperative le somme  indispea 
sabili per avviare  opere  e  beneficiare dei contributi po.b 
blici. Tali somme  costituiscono un  ttfondo  di rotazione'• 
gestito dagli enti di  sviluppo  e  che  svolge il ruolo di 
garanzia nello sviluppo di  opere  nel campo  fondiario  • 
.i: er l'Ente Del  t a  ?adano,  l'Ente l'"laremma,  l'Ente 
Fucino  e  l'Ente di  sviluppo in Puglia e  Lucania, rive-
stono  una certa rilevanza le partecipazioni azionarie in 
cooperative  (1)  che  tendono,  anche  se  le partecipazioni 
non  sono  mai maggioritarie,  a  configurare l'ente di svi-
luppo  come  ente di gestione. 
Tale caratteristica viene ulteriormente svilup-
pata dal fatto che,  in base all'articolo 10 del  secondo 
Piano  Verde,  gli enti hanno,  in concessione,  la gestio-
ne di impianti pubblici di interesse agricolo,  quali  i 
zuccherifici, per il ~·ucino,  o  impianti di commercializ-
zazione. 
(1)  Le  partecipazioni dell'Ente di  sviluppo in Puglia 
e  Lucania ammmntavano  a  2.923  milioni nel 19?2  e 
quelle  dell'Ente Fucino  ammontavano,sempre  nel 1972 
a  3.363  milioni. - 142-
Infine,  nel patrimonio degli enti di  sviluppo 
rientra la proprietà di titoli e  di fondi  liquidi,  che 
servono  come  garanzia dei  mutui contratti dall'ente di-
rettamente  o  per conto di  cooperative  e  come  "fondi ri-
schi". 
3.4.  Alcune  considerazioni  generali sull'attività e  sul-
la spesa degli enti di  sviluppo 
L'esame  dei vari momenti  dell'attività degli  en-
ti di sviluppo ne  mette in luce una prima caratteristica 
generale:  agli enti fa capo  un potere di  intervento  glo-
bale nell'ambito dell'agricoltura.  Questo  aspetto della 
attività degli enti va ricollegato alla loro  origine,poi 
chè,  come  è  noto,  sono  nati come  strumenti di attuazione 
di un disegno  di pianificazione in agricoltura. 
In realtà,  in assenza della definizione di un  i~ 
dirizzo pianificatorio  a  livello generale  è  accaduto,per 
un verso  che la poli  valenza dell' j_ntervento  ha avuto  una 
diversa ampiezza  a  seconda dei vari enti;  per altro ver-
so si è  prodotta in generale,  una scollatura tra i  dive~ 
si contenuti degli interventi. 
La  mancanza di  una programmazione  agricola na-
zionale  e  zonale,  ha  avuto  maggior peso  tenuto  conto - 14::1  -
anche  che l'ente,di per sè,  era fortemente  limitato qua8 
to  a  possibilità di  impostare  e  attuare organicamente 
gli interventi. 
Tale  situazione  è  verificabile sotto più asJ?e.t 
ti: in primo  luogo  l'autonomia dell'ente tende  a  ridur-
si in termini formali in relazione al carattere di  ente 
a  finanza derivata. 
A  questo  elemento  determinante ne  vanno,  poi, 
aggiunti altri di  compressione  dell'autonomia dell'en-
te, relativi all'assenza di  autonomia statutaria (1)  e 
al sistema di controlli di tipo prettamente  amministr.e, 
tivo,  non coerente  con i  compiti di pianificazione e  di 
intervento economico  dell'ente di sviluppo. 
L'analisi dei bilanci. ci permette  anche  di me-
glio individuare,  attraverso la struttura dell'attivi-
tà, le caratteristiche che differenziano gli enti gli :g. 
ni dagli altri. 
(1) L'autonomia statutaria è  prevista espressamente pAr 
l'ente siciliano (art.26, L.sice  10.8.1965  n.21)~Non 
ne  fanno  menzione,  invece,  i  decreti n.253  e  257 
del 1966  e  nemmeno  le leggi del Friuli Venezia Giu-
lia. Pertanto devono  considerarsi privi di autonomia 
statutaria anche  l'ERSA  e  gli enti Barche  ed Umbria, 
istituiti con il decreto  n.253 del 1966;  erano in 
passato soggetti di  autonomia statutaria gli enti 
trasformati  con il decreto  n.~57 del  1966  e  taluni 
preferiscono considerarli ancora tali, poichè  l'art~ - 144-
Da  quanto  sintetizzato nella tabella VIIIb del 
presente capitolo  emerge il ruolo  centrale nell'attività 
degli enti delle spese per opere  pubbliche  e  delle spese 
a  favore  della cooperazione:  ora,  come  abbiamo  già rile-
vato,  la spesa per la realizzazione di opere pubbliche 
non costituisce di per  sè  un fattore  qualificante della 
attività degli enti di  sviluppo,  in quanto  le opere  pub-
bliche non costituiscono l'attività specifica degli enti 
di  sviluppo in rapporto  agli altri enti operanti in agri-
coltura e,  comunque,  il rapporto tra opere pubbliche  e 
sviluppo delle imprese  agricole  è  solo indiretto. 
L'assistenza alla cooperazione,  al  contrario,co~ 
porta un rapporto diretto con gli imprendit0ri,  attravef:_ 
so  un rafforzamento  ed  una maggiore  qualificazione della 
loro  attivit~. Ier questo,  si può  ritenere  che  lo  ovi-
luppo dell'assistenza alla cooperazione sia l'aspetto più 
qualificante dell'attività degli  enti di  sviluppo per il 
periodo  che  ha seguito la riforu.a fondiaria. 
D'al  tra 1)arte,  appare  c :·1e  gli enti di sviluppo 
che  hanno  incontrato magr;iori difficoltù nello  svilup_l)o..-
re il sostegno della cooperazione  sono  anche  quelli che 
presentano saggiori indici di inefficienza. 
Gosì,  per  esempio,  l'ESA,  l'ETFAS  e  l'Opera cii-
•••  segue  nota pag.preceden·l;e 
II, 2  c.  del  D.I).~l.  cit. stabilisce che  "c{estano  in 
vigore per quanto  non contrastanti,  le disposizio-
ni dei  decreti istitutivi e  delle  lecGi  elencate al-
l'art.1". - l.t5 -
la che,  come  risulta dalla tabella VI  del  capitolo II 
hanno  compiuto  una attività modesta nella realizzazione 
di  impianti inQustriali  e  per i  quali,  come  risulta dal-
la tabella VIIIb del presente capitolo,  la spesa a  fa-
vore  della cooperazione  e  della valorizzazione  della 
produzione  agricola è  relativamente modesta,  hanno  an-
che  un elevato rapporto tra spesa :per il personale  e 
spesa complessiva  (0,62 per  l'ETFAS,  0,51  per  l'BSA, 
Ojt1  per l'  Gpera .3ila),  come  si desume  dalla tabella III 
del  capi  t o lo r .  .~-ibbiamo  già notato,  nel capi  t o lo I, 
che questi ultimi enti hanno  ancl1e  una  composizione 
particolarwente  inadeguata del  :personale,  con numerosi 
salariati ed esecutivi  nell'a~Jinistrazione (1)· 
Se  consideriamo,  nella tabella VI,  il rapporto 
tra spesa e  residui passivi,  notiamo  che tale rapporto 
è  estremamente basso  per l'ESA  (0,18),  ma  lo  è  molto 
meno  per l'Opera Siilia  e  per  l'~TFAS (rispettivamente 
0,76  e  1,07) per  i  quali  questo  migliore indice nella 
(1)  Come  si può rilevare dalla tabella VIIIb del presen-
te Capitolo,  l'Opera  ~ila ha  compiuto  recentemente 
investimenti propQrzionalmente più rilevanti del-
l'ETFAS  e  dell'ES! nel  campo  del  sostegno  alla coo-
perazione.  In pareicolare,  l'Opera Sila ha rilevato 
mmpianti  esistenti e  creato nuovi  impianti nel set-
tore della trasformazione  del latte, nelle cantine 
sociali  e  nel  settore agrumario.  Tali interventi ri-
mangono  tuttavia proporzionalmente  meno  rilevanti 
di quelli compiuti dagli  enti situati nelle  zone 
centro-settentrionali. - l t6-
realizzazione della spesa corrisponde  a  importanti rea-
lizzazioni nel campo  delle  opere pubbliche,  come  si d~ 
sume  dalle tabelle VIII  a  e  VIII b. 
Contrariamente  all'ETFAS,  all'~SA e  all'Opera Si-
la,  l*Bnte Delta Padano,  l'Ente Fucino,  l'Ente Campania 
e  ltBnte Fuglia  e  Lucania hanno  compiuto  importanti  re~ 
li~zazioni nel campo  degli  impianti industriali  (tabel-
la VI  del  ~capitolo II  )  e  il 50~~~  o  più degli inve-
stimenti da essi compiuti si concentra nel settore del-
la cooperazione,  come  si desume  dalla tabella VIII b. 
L'Ente Delta radano  e  l'Ente Hucino  ~aru1o un rapporto 
particolarmente basso tra spesa per il personale  e  spe-
sa complessiva (rispettivamente 0,20  e  0,27)  come  si  d~ 
sume  dalla tabella III del capitolo I. 
Dalla ta<bella VI  del presente capitolo si può 
vedere  che  l 'Ente  Del  t a  l.~ adano  ha un rapporto  elevato 
di residui passivi in relazione alla spesa (0,36);  ciò 
è  da ascfivere al ritardo nelle opere  di  completamento 
della bonifica del  I1ezzano. 
Nel  capitolo  I  abbiamo  già delineato  una suddi-
visione degli enti di sviluppo in tre principali cate-
gorie,  in base alla diversa struttura del personale.  In 
base alle considerazioni  appena_  svolte,  siamo  in grado 
di precisare tale $Uddivisione in  relazion~ai problemi 
ì 
di efficienza funzionale  e  quindi,  in prospettiva e  co-
me  preciseremo meglio  in seguito,  in relazione ai pro-
blemi di idoneità all'applicazione delle direttive co-- 147-
munitarie. 
Una  prima categoria riguarda gli enti che opera-
no  in zone  particolarmente svantaggiate:  l'ETFAS,  l'ESA, 
l'Opera Sila.  Nei  comprensori  di questi enti,  ad ecce-
zione delle  zone  irrigue e  delle  zone  nelle quali esi-
stono colture specializzate,  l'ammodernamento dell'agri-
coltura ha incontrato particolari ostacoli nella mancan-
za di infrastrutture e  nell'inadeguatezza delle struttu-
re agricole stesse.  Ciò si è  riflesso, in un mancato  ra~ 
cordo tra i  diversi aspetti della attività degli enti, 
in particolare in un mancato raccordo tra opere pubbli-
che  svolte dagli enti e  sviluppo  della cooperazione,del-
l'integrazione verticale dell'agricoltura e  più in gene-
rale dell'impresa agricola.  Tale  disorganicità nell'at-
tività si riflette sia nella composizione particolarmen-
te inadeguata del  personale,  derivante soprattutto dal-
l'impiego del personale degli enti nella realizzazione 
diretta di  opere  nel periodo della riforma fondiaria,sia 
nei bassi indici di attività. 
U~a seconda categoria riguarda gli enti,  anch'es-
si enti precedentemente di  riforma fondiaria,  ma  che nel-
l'ambito dei propri  comprensori  hanno  trovato  un  ambien-
te più favorevole per l'attività di sviluppo:  l'Ente Del-
ta radano,  l'Znte Earemma,  l'Ente Fucino,  l'Ente di Svi-
luppo  in Puglia e  Lucania:  anche  se vaste  aree del  com-
prensorio di  questi  enti  sono  comparabili  a  quelle ri-
cadenti nei comprensori degli enti della prima categoria, - 148-
il fatto di operare  anche in aree più favorite  e  nelle 
quali la riforma fondiaria ha permesso di tessere una 
rete estesa di cooperative ha conferito all'attività di 
questi  enti caratteristiche del tutto specifiche. Il l~ 
ro rapporto  con la cooperazione  non si limita infatti 
al sostegno finanziario,  ma  comporta sia partecipazio-
ni azionarie nelle cooperative,  e  quindi  una  partecip~ 
zione alla loro  gestione,  sia la gestione diretta di  i~ 
pianti, per  esempio  zuccherifici o  grandi mercati, là 
dove  le cooperative,  per i  loro limiti finanziari  e~in 
! 
considerazione del rischio che  comportano  determinati 
investimenti,  non  sono in grado di operare  autonomamen-
te. Anche  l'assistenza tecnica tende,  riguardo all'atti-
vità svolta da questi enti,  a  passare  sempre  più attra-
verso le cooperative,  tendendo  a  favorire processi di 
integrazione verticale con la partecipazione degli im-
prenditori agricoli·  In questi enti si verificano, in 
conseguenza,  maggiori  indici di efficienza della spesa, 
una migliore utilizzazione del personale,  una  sua più a-
deguata qualificazione riguardo ai problemi delle impre-
se agricole  ed un.  maggiore  coordinamento fra i  vari a-
spetti dell'attività  (opere pubbliche,  assistenza alle 
forme  associative,  assistenza tecnica e  attività dimo-
strative. 
Una  terza categoria riguarda,  infine,  gli enti 
costituiti più recentemente  (dopo il 1965  ~ome l'ERSA, 
l •  Ente di  sviluppo nelle .l.''larche·.,.,  l'Ente di  sviluppo - 149-
in Umbria,  l'Ente regionale di sviluppo nel Molise)  o 
che,  pur essendo stati costituiti in precedenza,  hanno 
svolto solo marginalmente attività di riforma fondiaria, 
come  l'Ente Tre  Venezie  e  l'Ente di sviluppo in Campania. 
Questi  enti hanno  personale  e  volume  di  spesa più limita-
ti. 
~uesti enti si configurano  già come  agenzie  spe-
cializzate per l'assistenza tecnica agli imprenditori a-
gricoli  :  il loro ruolo nella realizzazione di  opere  pu~ 
bliche è  limitato, in quanto tale funzione  viene svolta 
da altri enti più idonei  (enti locali,  consorzi di boni-
fica), ma  svolgono  invece  una importante attività di assi-
stenza alle cooperative,  evitando però di trasformarsi 
in "enti di gestionè"  e  stimolando l'autonomia finanzia-
ria delle cooperative  stesse1  svolgono  anche  importanti 
compiti di assistenza tecnica e  professionale,  soprattui 
to alle forme  associative. 
Come  si può  desumere dalla tabella VIIIb,  l'En-
te Umbria  e  l'Ente Marche  hanno  concentrato la loro at-
tività nel riassetto fondiario  (riordino fondiario  e 
formazione della proprietà coltivatrice) rispettivamente 
per il 31%  e  per il 23%  dei loro investimenti  e  nel so-
stegno alla cooperazione  e  alla valorizzazione della pr~ 
duzione per il 46%  e  il 39%:  ciò  evidenzia lo  sfobzo 
compiuto  da questi enti al fine  del rafforeamento del-
le aziende agricole  (anche  se in cifre assolute,  come 
indica la tabella VIIIa,  l'ampiezza dell'intervento ri-- 150-
mane  modesta),  sia sul piano  dell'ampliamento degli 
sbocchi  e  del rafforzamento del potere contrattuale 
degli imprenditori agricoli. - 151-
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TAB~LLA II - CONTRIBUTI  .A  CAHICO  DEL  BILANCIO  DELLO  S'J:ATO 
PEH  GLI  ENTI  DI  SVILUPPO 
(miliardi di lire) 
Le5ge  31.12.1947 n.1620 
Costituzione dell'Opera 
Sila 
Legge  12.5.1950 n.230 
"Legge  Sila" 
Legge  21.10.1950  n.841 
art.24,I
0 co.-"Legge stral-
cio" 
Legge  21.10.1950  n.841 
Legge  25.7.52 n.998,art.1 
Legge  15.7.54 n.543,art.5 
Legge  9.7.1957 n.600 
Legge  14.6.65 n.901,art.6 
D.L.26.10.1970  n.745 
a)  spese di funzionamento 
b)  spese di investimento 
D.L.26.10.1970 n.745 
art.49  1°  comma 
~ 
1,00 
15.00 
280.00 
89,00 
220.25 
198.40 
980  milioni in 10  rate uguali  an 
nuali  e  20  (questi 11ltirni  ]_)er  ri 
cerche  e  studi)  in 5  rate uguali 
a  partire dall'esercizio 1946/47 
alla sola Opera Sila. 
in 6  rate variabili annuali  a 
partire dall'esercizio 1S49/50 
alla sola Opera 3ila. 
per il decennio  dal  1950-51  al 
1959/60,  da  erogare  a  carico  del 
bilancio della Cassa per il Nez-
zogiorno  a  favore di  enti  oper~ 
ti nel territorio di  sua  compe-
tenza. 
per gli esercizi dal  1956/57 al 
1962/63. 
in 6  rate variabili annuali  a 
partire dal 2°  semestre dell'e-
sercizio 1964 fino all'esercizio 
1969 
22.00(1)  ripartiti negli esercizi dal 
20.00(1  1972 al 1986 
80.00 
925.65  ====== 
due  stanziamenti di  40  miliardi 
in ciascuno  dei  due  esercizi 
1970  e  1971 
(1)  Esauriti i  fondi  stanziati dalla legge n.901,il Ministero dell'A-
gricoltura autorizzò nell'agosto 1969 gli enti di sviluppo  a  con-
trarre prestiti a  lunga scadenza per la copertura:  a)  delle  spese 
di funzionamento,  nonchè  b)  per integrare le quote dei finanzia-
menti  concessi  agli enti per opere pubbliche  o  collettive di irri-
gazione,  ristrutturazione fondiaria, viabilità ed altre infrastrut 
ture rurali.  L'ammortamento  dei  mutui  è  stato assunto  a  carico  de~ 
lo Stato rispettivamente per 22  miliarti (lett.a) e  20  miliardi 
(lett.b) T
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CAF·ITOLO  IV 
LA  -ct.I:FGHl..ci_  ri~GIONALE 2  LE  DIHe;'J:TIVE  COhUNI'rAHI.6  E  GLI 
~lfi'I  DI  ~~VILUI:ro  :  IL  CON
11'E.S
1I'O  rsrrr~rUZIONALE 
4.1.  L'orientamento  delle regioni  in materia di agricol-
tura  -
Si pone il problema di verificare  se nell'assel 
to  che  vanno  assumendo  i  poteri regionali in materia di 
agricoltura,  e  nella relativa organizzazione degli inter-
venti, vi siano  elementi  e  tendenze  significative  dell'a~ 
vio cii  un :processo  di riordinamento  delle funzioni  ammi-
nistrative  e  di  individuazione dei livelli di  "governo" 
degli  interventi.  Ciò  permetterebbe  una  ridefinizione del 
r'lolo  dei  numerosi  enti  attualmente  operanti  in IGateria di 
agricoltu~a attraverso la fissazione di  una  dimensione  pro 
grammatica per il coordinamento degli  enti stessi cui  con-
segue,  per ciascun ente,  una attribuzione  funzionale  di 
compiti. 
Le  disposizioni desli statuti regionali  conteng~ 
no 1in 8enere,  la previsione di moduli  di  intervento pro-
grammatici  (1).  Tale  indicazione  non  sembra,  tuttavia, 
c~l)  i·Jegli  statuti delle  re[~ioni ordinarie  è  in generale 
indicata la necessit~ di  adottare modelli  istituzio-
nali  e  metodologie di  intervento  che  tengano  conto 
della interdipendenza funzionale delle materie  at-
tribuite alla competenza regionale.  In questa pro-
spettiva l'intersettorialità dell'intervento viene 
affidata ad  un  generale richiamo al metodo  della pr.2_ - 172-
che  sia stata sviluppata dalla legislazione regionale 
in materia di  agricoltura finora  emanata;  questa infa!_ 
ti si caratterizza,  nel  suo  complesso,  come  le2:islazi.2., 
ne  di  tipo finanziario,  avente  per contenuto  la previ-
sione di  agevolazioni  ed ausilii finanziari  ( '1) 
••• segue  nota pag.precedente 
grammazione  economica  generale,  cui fa  sup-porto  - a 
livello di  organizzazione  - una  po~izione di premi-
nenza dell'organo  assembleare  (cui  vengono  in genere 
anche  attribuiti compiti  già considerati  a~ministra­
tivi)  e  la previsione della collegialit8 decisionale 
dell'organo  esecutivo.  Euove  dimensioni  di  intervento 
vengono  previste  con l'articolazione del  piano  regio-
nale  in piani comprensoriali  generali,  affidati,  in 
genere,  alla  respon~3ahili  t~ degli enti locali riunì  ti 
in organismi  comprensoriali.  Per quanto  ri~uarda,poi, 
le disposizioni  statutarie più direttamente  concernen_ 
ti l'agricoltura,  viene  in  genere ribadita la  consid~ 
razione  non settoriale di  questa materia richiamando 
la procrammazione  generalè,  l'affidamento dell'inter-
vento in gran parte agli  enti locali,  la previsione 
di  un'ampia  partecipazione delle forze  sociali alle 
scelte  •  In qualche  caso,  si è  anche  fatto  riferimen-
to allo  strumento  del  piano  zonale,  prevedendone  la 
attribuzione agli enti  locali  a  livello comprensoria-
le. 
(1)  BRANCASI,  La  lefSislazione  agraria regionale,  in',Hi-
vist;a trimestrale di diritto pubblico"1S'75,  n.1. 
La parte più cospicua dell'intervento finanziario  è 
quella coperta dal  credito di conduzione,  per il - 173-
a  favore di privati,  loro associazioni,  enti pubblici, 
senza che  questi  provvedimenti siano inseriti in piani 
organici di  intervento.  Non  sempre,  poi,  viene resa po~ 
sibila una valutazione di carattere globale  dell'oppo~ 
tunità di interventi1ed infatti,  anche  se le relative 
funzioni decisionali  sono in genere  rimesse  ad  un orga 
no  collegiale  (Giunta  regmonale)Jnon mancano  casi di at 
tribuzione delle stesse a  singoli assessori  o  anche  ad 
organi burocratici. 
•••  segue nota pag.precedente 
quale le regioni,  nell'annata agraria 1972/73,  han-
no  stanziato mezzi  analoghi  a  quelli stanziati dal 
II Piano verde per l'anno 1970.  In ciò, perciò,  le 
regioni si sono  collo~ate all'interno di  una tendenza 
già nettamente prevalente nella legislazione nazio-
nale.  E'  stato anche  osservato  che le regioni  sono 
state indotte a  riprodurre  i  precedenti livelli di 
finanziamento  sotto la spinta di fattori struttura 
li, cioè la mancanza di capacità di autofinanzia--
mento  del settore agricolo,  che rende necessario-
senza soluzione di continuità - un intervento pub-
blico non tanto incentivante ld insieme direziona-
~e quanto di  mero  aiuto finanziario  • 
.1--·er  quanto riguarda le tipologie di aiuti finanzia-
ri in relazione  anche  ai soggetti beneficiari e  i 
settori di intervento le leggi regionali  hanno  in 
genere fatto riferimento alle disposizioni del se-
condo  Piano verde  o  richiamandole  o  riproducendo-
le per cui può  ritenersi che  complessivamente sia 
rimasto pressochè  immutato il quadrp di  insieme 
della politica finanziària in agricoltura. 
Cfr.  Brancasi - 174- l 
La  mancanza di un quadro  organico cui far ri-
ferimento  per gli interventi comporta,  quindi,  un du-
plice effetto:  da un lato, la mancata definizione del 
livello politico e  del livello amministrativo  esecu-
tivo, dall'altro una confusione tra questi due  livel-
li all'interno di  moduli  settoriali di intervento. 
Proposte per una articolazione territoriale del 
la programmazione  sono  state formulate dalla regione 
Lombardia,  dalla regione Emilia-Romagna  e  dalla regio-
ne  Veneto:  la prima  (disegno di  legge della Giunta del 
16.?.1974)  prevede  un comitato  comprensoriale  come  or-
gano  della regione,  composto  da rappresentanze dei co-
muni,  oltre che  dai presidenti (elle province  e  delle 
comunità montane,  il quale  ha essenzialmente il compito 
di concorrere,  con proprie proposte,  alla formazione  del 
piano territoriale di  coordinamento regionale  (defini-
sce tra l'altro il sistema delle  zone  da riservare alla 
attività produttiva agricola,  identifica le  zone  di 
salvaguardia della natura)  e  del piano di sviluppo re-
gionale, rendendo,  nel contempo,  possibile la loro ar-
ticolazione territoriale. Nel  complesso il progetto del 
la Lombardia si caratterizza, più  c~e altro,  come  legge 
sulle procedure di programmazione,  attribuendo al comi-
tato comprensoriale la funzione  di mediazione tra peri-
feria e  vertice regionale. 
Il progetto dell'Emilia-Romagna prevede  anche 
esso la creazione di comitati comprensoriali;  "organi - 175-
di cooperazione  sul territorio comprensoriale della regio-
ne,  dei  comuni  e  della provincia".  Al  Gomitata  spetta 
l'adozione di un piano territoriale di coordinamento  (ex 
art.5 L.n.1150 del 1942)  che  va approvato  dal consiglio 
regionale,  nonchè  l'approvazione degli  strumenti urbani-
stici dei  comuni,  compresi  nell'ambito territoriale del 
comprensorio.  Spetta,  inoltre, al comitato, il compitm 
di coordinare le funzioni delegate dalla regione  agli ea 
ti locali  (è previsto il riparto su base comprensoriale 
dei fondi  da assegnarsi agli enti locali per le funzioni 
ad essi delegate).  Tra l'altro predispone,  altresì,piani  '! 
zonali agricoli  (progetto di  legge dell'11.6.1974)  che 
dovrebbero  avere per contenuto:  l'indicazione delle aree 
da conservare  o  destinare all'utilizzazione agricola o 
forestale,  l'indicazione in ordine di priorità delle al-
ternative di destinazione produttiva delle  aree  precede~ 
temente indicate,  l'indicazione per sottozona omogenea  e 
comparti produttivi dei tipi di intervento da porre in 
essere prioritariamente nelle aree  suddette,  con parti-
colare riferimento agli interventi pubblici  infrastrutt~ 
rali connessi  con l'attività agricola e  forestale,  ai 
servizi di sviluppo agricolo  e  di  formazione  professio-
nale,  agli incentivi a  favore  degli operatori pubblici 
e  privati,  nonchè  all'acquisizione o  gestione di beni 
da parte degli enti pubblici.  Un'esperienza di articola-
zione regionale della programmazione  in agricoltura è 
già stata avviata dalla regione  Toscana  (1)  che  hate-
(1)  Regione  Toscana,dipartimento agricoltura,proyosta 
di programma  zooeconòmico,  giugno  1974. - 176-
nuto  una conferenza agraria regionale articolata in co-
mitati zonali. 
Sulla base delle risultanze della conferenza è 
stata decisa la costituzione di comitati comprensoriali 
(composti di comuni,  province  e  comunità montane),  con 
compiti di attuazione  dei piani di settore agricoli,at-
traverso  l'utilizzazione degli uffici provinciali del-
la regione  e  degli uffici  zonali dell'ente di  sviluppo. 
Di  particolare interesse  è  il piano  quinquenna-
le della regione  Veneto  per la cooperazione  agricola, 
lo sviluppo delle strutture agricole  e  dell'irrigazione, 
dell'agriturismo  e  la valorizzazione delle produzioni(1)• 
In esso  si prevede il piano  zonale di  sviluppo 
agricolo  come  "strumento di individuazione,  indirizzo  e 
coordinamento di iniziative di  sviluppo  agricolo  a  livel 
lo comprensoriale  e  intercomprensoriale",  in armonia con 
i  piani di coordinamento  e  sviluppo in agr:i.coltura appr.Q. 
vati dal Consiglio Hegionale. 
In ogni  comprensorio viene istituita una Consul-
ta agricola permanente,  comprendente rappresentanze del-
le categorie interessate,  che  adotta il piano  zonale,che 
viene inoltrata, col parere del  Comprensorio,  al Consi-
glio Regionale per l'approvazione.  L'Ente regionale di 
sviluppo agricolo "fornisce,  su direttive della Giunta 
(1)  Regione  Veneto-Legge  regionale  31  gennaio  1975,n.21. - 177-
regionale,  alle Consulte  zonali,  nonchè  agli organi dei 
comprensor~gli elementi tecnici ed  economici  necessari 
alla formulazione  del piano  zonale. 
Si procede  ora all'esame delle leggi regionali 
cne  attribuiscono  o  fanno  riferimento a  compiti degli 
enti di sviluppo agricolo,  a  tal fine  ripartendole nel 
modo  seguente: 
a)  compiti attinenti alla formazione  di unità produt-
tive,  alla gestione del  "monte-terre",  alla ricomposizi2.. 
ne  fondiaria: 
- la legge 1974 n.7  dell'Umbria istituisce un fondo  di 
rotazione per la formazione  della proprietà coltiva-
trice e  stabilisce che  le relative domande  devono  e~ 
sere istruite dagli ispettorati provinciali dell'a-
gricoltura e  poi  trasmesse all'ente di  sviluppo  che 
fissa una graduatoria in base alla quale il presiden-
te della giunta regionale  emana decreti di concessio-
ne  dei mutui  o  prestiti agevolati  (peraltro,  circa la 
compatibilità di interventi di  questo  tipo  con le di-
rettive comunitarie,  vedi par.  4.3); 
- la legge  1974 n.26 della Campania prevede  mutui  a  tas 
si agevolati per lo sviluppo della proprietà diretto-
-coltivatrice;  ~e domande  vanno  inoltrate agli ispet-
torati provinciali dell'agricoltura e  sono  preferite 
le richieste di  acquisto delle cooperative;  l'ente di 
sviluppo  concede  fino  al 70%  della spesa in anticipa-
zioni nei casi di urgenza;  i  beneficiari possono ot-- 178-
tenere dall'ente la garanzia fideiussoria; 
- occorre infine  citate  le numerose  leggi recentemente  ap-
provate  che  attribuiscono agli enti di sviluppo il com-
pito di assegnare,  attraverso  l'ottenimento in  concessi~ 
ne,  terre incolte  o  insufficientemente coltivate a  colti 
vatori  e  lavoratori agricoli,  singoli od  associati,  in 
grado di costituire aziende  capaci di  svilupparsi  o  di 
contribuire al riordino  e  alla ricomposizione  delle  azien-
de  esistenti (1); 
- la legge 1974 n.16 della Calabria prevede  operazioni di 
miglioramento pascolo effettuate dall'ente di  sviluppo 
su terreni in affitto; l'ente,  a  miglioramento  esegui-
to,  concede  i  terreni in subaffitto  ad  aziende  associa-
te, cooperative di allevatori e  loro  consorzi  per una 
durata non inferiore  a  nove  anni; 
b)  assistenza tecnica alle aziende  e  alle forme  as-
sociative: 
- la legge 1974 n.20 della Basilicata ha disposto contri-
buti per l'acquisto di macchine  e  connesse  attrezzature 
occorrenti per la semina, il diradamento  e  raccolta del-
le culture industriali del  mais  e  della soia,  in zone  i~ 
rigue di nuova acquisizione,  in favore  di agricoltori 
(1)  1.tegione  Abruzzo  - Legge  regionale 24.1.1975  n.13 
Regione  Puglia  nn  nn  2.3.1974 n.17 
Regione  l"'iarche  nn  nn  8.10.1974 n.210 
1iegione  Campania- nn  nn  28.4.1975  n.23 
Regione  .Emilia-nomagna- DDL  Boll.Uff.  n.218 del  12.3.1975 
Regione  Umbria  nn  nn  nn  del 22.7.1975 - 179-
singoli ed associati,  con particolare riguardo alle 
cooperative, ai consorzi, alle associazioni  di pro-
duttori agricoli  ed ai centri di meccanizzazione  g~ 
stiti dall'ente di sviluppo,  da consorzi di bonifica 
e  di miglioramento fondiario; 
-la legge 1974 n.29 dell'Emilia-Romagna prevede la co~ 
cessione,  da parte della giunta,  sentita la competen-
te commissione regionale,  all'ente di sviluppo,  a  co~ 
perative,  loro consorzi  e  associazioni di produttori, 
della progettazione  ed  esecuzione di impianti di par-
ticolare interesse pubblico regionale,  intesi a  con-
seguire il miglioramento della produzione  e  della  tr~ 
sformazione dei prodotti  zootecnici; 
- la legge 1974 n.13 delle narche  prevede  consorzi del-
la regione  su prestiti e  mutui  a  favore  di  imprendit~ 
ri agricoli singoli ed associati, per l'acquisto di 
bestiame  ed  opere  di miglioramento;  l'ente di  sviluppo 
presta assistenza gratuita per la redazione  dei pro-
grammi  aziendali necessari per beneficiare del  conco~ 
so; 
- la legge 1974 n.17 del Piemonte  prevede  contributi al-
le  comunità montane  e  all'ente di sviluppo per la co-
stituzione di centri di allevamento per un minimo  di 
80 capi di bestiame bovino  femminile; 
- la legge 1974 n.43 dell'Umbria prevede  un contributo 
a  favore  dell'ente di sviluppo  allo  scopo  di  incbemea 
tareJpresso lo stesso, la dotazione dei  fondi  di ga-- 180-
ranzia e  dei fondi diretti a  sostenere le gestioni col 
lettive degli allevamenti  e  degli impianti per la tra-
sformazione e  valorizzazione dei prodotti agricoli; 
- la legge 1974 n.29 della Campania prevede  che  possono 
essere  concessi  a  favore  dell'ente di  sviluppo,  di  co~ 
perative e  loro  consorzi, di associazioni tra produtt~ 
ri agricoli,  contributi fino  alla misura massima  del 
50%  della spesa ammissibile per iniziative dirette alla 
istituzione di vivai  e  semenzai collettivi, per cultu-
re ortofrutticole;  agli stessi sono  concessi altresì 
contributi in conto  capitale nella misura massima del 
50%  per la realizzazione,  l'acquisto,  l'ammortamento 
e/o l'ampliamento di impianti  e  di attrezzature occor-
renti per la raccolta, la conservazione,  la trasforma-
zione nonchè  la vendita dei prodotti ortofrutticoli; 
agli stessi fini  sono  concessi mutui  a  tasso  agevolato 
del  27o;  gli impianti eseguiti dall'ente di  sviluppo  che 
abbiano  usufruito delle agevolazioni predette  sono  tr~ 
sferiti a  cooperative  o  ad  associazioni di produttori 
agricoli entro  cinque  anni dall'inizio del  loro  funzi~ 
namento; 
- la legge  1974 n.18 del Friuli-Venezia Giulia  (regione 
a  statuto speciale)  stabilisce che  l'ERSA,  in collabo-
razione  con le associazioni del  settore,  promuove  la 
costituzione di  un @rganismo  a  carattere cooperativo 
per la valorizzazione  e  la commercializzazione del be-
stiame vivo  e  per la macellazione,  la lavorazione,  la - 181-
conservazione  e  la commercializzazione delle carni; 
l'Organismo provvede al ritiro e  commercializzazione 
degli animali  da carne;  all'acquisto di bestiame di 
provenienza varia,  all'approvvigionamento dei mangimi 
e  distribuzione alle aziende  associate;  l'ERSA può, 
inoltre, costituire impianti di macellazione,  lavora-
zione,  conservazione  e  commercializzazione da trasfe-
rirsi in gestione  all'organismo; 
- La Legge  1~75 n.17  della Basilicata prevede  interven-
ti per l'avviamento  ed il sostegno della cooperazio-
ne  agricola;  in particolare,  sono previsti  contribu-
ti alle cooperative  ed all'ente di sviluppo  per le  co~ 
perative da  esso  promosse  fino  al 70%  delle  spese per 
l'ampliamento  o  la realizzazione di  impianti  di tra-
sformazione  o  di commercializzazione; 
- la le2;ge  1975  n.31  delle Larche,  prevede  interventi  . 
per lo sviluppo della meccanizzazione  agricola,  per 
la realizzazione di  opere  e  di miglioramento  fondia-
rio  e  per il potenziamento delle strutture coopera-
tive  e  assegna,  in particolare,  all'ente di  sviluppo 
fondi  a  garanzia delle fideiussioni rilasciate ai  sen-
si delle leggi regionali  e  per il potenziamento del 
centro di macellazione lavorazione  carne di  Fermo; 
- la legge  1975  n.23 della Calabria per lo  sviluppo del-
la cooperazione  agricola autorizza l'ente di  sviluppo 
a  rilevare impianti di lavorazione,  trasformazione  e 
conservazione dei prodotti agricoli  e  zootecnici,  con - 182-
spesa a  totale carico della regione.  La  gestione degli 
impianti  è  affidata all'ente di  sviluppo  che  la attua 
attraverso  un  comitato  consultivo formato  da  funzion~ 
ri dell'ente, della regione  e  da rappresentanti dei 
produttori.  L'ente di  sviluppo  può  anche  essere auto-
rizzato ad  assumere  partecipazioni maggioritarie nel-
le società; 
-La legge 1975  n.55  della Campania prevede  che  l'ente 
di sviluppo possa dare  attuazione ad  un  prosramma per 
"la concessione,  una tantum,  di contributi straordina-
ri agli organismi cooperativi da  esso assistiti a  pa~ 
ziale rimborso  delle spese di  gestione,  nel  caso in cui 
detti organismi  abbiano  subito perdite imputabili  ad 
avviamento iniziale,  calamità naturali  ed  a  difficol-
tà di mercato,  nonchè  per la copertura di perdite su-
bite dall'ente stesso nella gestione diretta di ipi-
ziative. 
c)  erogazione di incentivi: 
- la legge 1974 n.40  dell'Umbria attribuisce all'ente di 
sviluppo  compiti di  assegnazione di premi  di  produzio-
ne  ad allevatori singoli ed associati;  un decreto  del 
presidente della siunta regionale,  annualmente,  deli-
bera le  somme  previste da imputarsi al bilancio del-
l'ente;  questo,  semestralmente,  presenta alla regione 
il rendiconto finanziario per l'approvazione,  insie-
me  ad  una relazione sull'attività svolta; - 183-
la legge  1975  n.1  della regione  Abruzzo  prevede inter-
venti intesi ad intensificare il miglioramento della 
produttività agricola ed attribuisce  all'~nte Fucino 
(ente di sviluppo)  i  compiti istituzionali di assistea 
za alle aziende  agricole per la realizzazione degli 
interventi; 
la legGe  1975  n.45 della regione  Abruzzo  prevede prov-
vedimenti per il potenzirlmento  e  lo  sviluppo dell'al-
levamento  bovino  e  suino nel biennim  1975/76 con l'as 
segnazione all'ente di sviluppo  e  alle comunità montane 
d.el  compito di realizzare opere di  interesse colletti-
vo,  nel  quadro  di  un piano  preventivamente  approvato 
dal  Consiglio regionale; 
la legge  1S75  n.51  della regione  Puglia  ("Agevolazioni 
creditizie nel settore delle strutture ed  infrastrutt~ 
re agricole")  attribuisce all'ente di  sviluppo il com-
pito di curare l'istruttoria delle pratiche per la con 
cessione dei  benefici previsti. 
Le  leggi regionali sopracitate individuano tut-
te nell'ente di  sviluppo  un livello di intervento che 
implica una  specializzazione funzionale dell'ente (1). 
(1)  La regione  ~milia Romagna  a  sua volta nelle tesi di 
discussione  del  progetto di programma  (in  ''Regione  ER" 
n.4/1971)prevede  compiti per l'Ente di  sviluppo in ai 
tuazione alla politica volta alla costituzione di a-
ziende  moderne,  con compiti di assistenza creditizia - 184-
Peraltro 1 questa tendenza si inserisce in un  con~ 
testo istituzionale nel quale il ruolo dell'ente non ri-
sulta ancora sufficientemente chiarito.  Ed  infatti, se 
le funzioni  richiamate  sono  ese~plificative dell'attrib~ 
zione all'ente di compiti di intervento connessi alla re~ 
lizzazione di un processo di modernizzazione delle strut 
tura  e  di miglioramento della produzione  (esiste una  co~ 
rispondenza tra i  compiti prima indicati  e  i  livelli di 
intervento individuati  come  necessari in relazione  agli 
obiettivi posti dalle direttive comunitarie;  vedi par4.Z), 
resta, tuttavia,  da definire di  quali più idonee struttu-
re l'ente debba dotarsi.  Le  caratteristiche del riordina-
mento  dell'ente risultano però  connesse alla posizione 
che  esso  acquisisce nel più ampio  contesto  istituzionale 
regionale. 
In proposito, la specializzazione funzionale del 
l'ente implica la soluzione della questione  del  rapporto 
tra i  suoi interventi ed interventi complementari  e  ciò 
ripropone l'esigenza di  un livello di programmazione  de-
gli interventi stessi, prospettiva in direzione  della  qu~ 
le esistono,  come  si è  visto,  alcune  pro~oste ed  espe-
rienze regionali  • 
•••  segue nota  pag~precedente 
e  fideiussoria,  e  di  sviluppo della cooperazione.  Il 
rapporto sulla programmazione  regionale della regione 
Marche  (dicembre  1971)  prevede per l'ente di sviluppo 
compiti di ricomposizione fondiaria al fine della 
creazione di efficienti unità produttive. - 185-
Da  quanto  visto,  non  emerge  un ruolo definito 
dell'ente di  sviluppo  ma  solo  qualche  elemento in base 
al quale  è  possibile accennare delle ipotesi. 
In alcuni casi l'ente risulta avere  un carattere 
strumentale,  o  di struttura di  decentramento di  interve~ 
ti facenti  capo  ad altri soggetti  (ad es.  L.1974 n.13 
delle ùarche;  L.1974 n.7 dell'Umbria),  e  la sua autono-
mia decisionale  appare  estremamente ridotta. 
Vi  è  però, un'altra prospettiva di valutazione 
della collocazione dell'ente di sviluppo nella realtà 
regionale. 
In altri casi, infatti, il tipo di specializza-
zione funzionale  che  si richiede all'ente comporta un 
insieme di compiti volti a  fornire  un  supporto  alle at-
tività produttive  e  più precisamente,  tale da  configur~ 
re l'ente come  un  soggetto  che  realizza infrastrutture 
collettive o  le promuove  attraverso forme  associative dei 
produttori. 
In questi casi,spetta all'ente la gestione di ia 
terventi anche  complessi  che  lo  collocano in una  pos1z1~ 
n~mmediatamente rilevante al livello della produzione. 
Sotto  quest'ultimo aspetto,  ad  una  caratterizz~ 
zione dell'ente come  struttura di  servizio dei  produtto-
ri, potrebbe corrispondere una equilibrata presenza in  e~ 
so delle rappresentanze agrarie al fine di permettere la 
partecipazione dei produttori alla gestione dei  servizi, 
qualificandosi in tal senso la rappresentanza di  intere§_ - 186-
si già contemplata dalla vigente  legislazione nella com-
posizione degli  organi collegiali dell'ente.  Gi  conside-
ri, anche,  la possibilità di un  decentramento  delle uni-
tà operative dell'ente  e  di  una partecipazione dei  pro-
duttori organizzata a  livello di uffici zonali. 
~'ipotesi ora svolta non  sarebbe  senza conse-
guenze,  poi,  sui rapporti tra l'ente e  i  liveili di  go-
verno  (regione,  comprensorioj;  in proposito  possono  ac-
cennarsi  due  eventualità. 
La  prima  è  quella in cui l'ente,  in quanto  ap-
parato tecnicamente  attrezzato,  svolga compiti  eli  carat 
tere strumentale.  L'altro caso  può  verificarsi  quando 
l'ente svolga compiti di  servizio dei produttori,  per cui 
non  tanto  è  configurabile  una mera strumentalità rispet-
to  a  specifici interventi,  quanto  acquista rilievo la 
rispondenza dell'attività dell'ente agli obiettivi di 
piano.  Così  che,  ad  esempio, il controllo sull'ente più 
che  come  controllo formale  sugli atti, potrebbe valida-
mente  atteggiarsi come  controllo  sui risultati dell'atti 
vità. 
Come  si vede,  dunque,  la legislaziope  regionale 
prevede  o  richiama compiti dell'ente di  sviluppo,  essa, 
tuttavia,  non fornisce  ancora una definizione  comples-
siva del  suo ruolo.  Ciò  è  dovuto  alla aspettativa a  li-
vello di  legge-quadro  nazionale della funzione  degli - 187-
enti di  sviluppo  (1). 
In questo  senso,  si esprime  anche  la bozza di 
piano di sviluppo regionale della regione  Toscana  (2) 
la quale  dopo  aver ricordato l'esigenza del piano  zo-
nale per stabilire i  vincoli di specializzazione col-
turale e  di indirizzo produttivo al fine della  conce~ 
aione della agevolazione  e  degli  incentivi  e  nel cui 
ambito  devono  trovare  attuazione  ed  essere gestite le 
direttive comunitarie  ed  i  fondi  JlEOGA,  osserva:  "l'ap.._ 
prontamente di  idonei  strumenti operativi regionali,pri 
mo  fra tutti l'ente di  sviluppo  agricolo  con competenza 
estesa all'intero territorio regionale.  L•esito positi-
vo  della iniziativa politica in atto per la regionaliz-
zazione  dell'ESA consentirà di definire con il concorso 
di tutte le forze  intervenute  i  contenuti della sua 
competenza ed i  limiti della sua articolazione,  anche 
in ordine alla prospettiva di  assorbimento delle fun-
! 
zioni  attualmente esercitate dai  consorzi  d:i,bonifica". 
(1)  Si veda,  a  questo  proposito,  l'appendice al capito-
lo I, nella quale  vengono  discussi i  progetti di 
riorganizzazione  degli enti di  sviluppo. 
(2)  Regione  ~oscana - Giunta regionalef Linee  del  pr~ 
gramma  regionale di  sviluppo  economico,  marzo  1973, 
p.31. - 188-
4.2.  Gli enti di sviluppo  ed i  compiti iàdicati dalle 
direttive comunitarie 
Nell'affrontare il tema specifico delle diretti-
ve  comunitarie  e  del ruolo  che potranno  avere  gli enti 
di sviluppo nella loro attuazione occorre tener presente 
il contesto istituzionale, strutturale e  dinamico  nel 
quale  le direttive stesse vengono  ad inserirsi. 
Il contesto istituzionale è  definito,  nelle sue 
grandi linee, dalla legge di attuazione delle direttive 
comunitarie  approvat~dal Parlamento  :  essa stabilisce, 
infatti, in maniera dettagliata il contenuto  e  la natura 
degli interventi, in conformità con lo spirito delle di-
rettive e  stabilisce in maniera dettagliata gli stanzia-
menti  rip~rtiti tra le regioni dal CIPE  per il raggiungi 
mento  dei  singoli obiettivi (1). 
(1)  Così,  pel'  quanto riguarda l'ammodernamento  ed il po-
tenziamento delle strutture agricole,  i  limiti massi 
mi  di  impegno  sono  stabiliti distintamente,  fino 
al 1978,  per il pagamento  degli interessi sui mutui 
(95 miliardi di lire) per l'apporto al fondo  inter-
bancario di garanzia  (39 miliardi), per i  contribu-
ti aggiuntivi per la realizzazione dei piani di svi-
luppo  zootecnico  (25 miliardi),  per i  contributi al-
la contabilità aziendale  (48 miliarài)  e  per i  con-
tributi di  avviamento  alle associazioni di coltivà-
tori (4,5 miliardi). 
Anche  per l
1incoraggiamento alla cessazione dell'at 
tività agricola si distinguono gli stanziamenti:  -
76  miliardi per il fondo  di rotazione per il paga-- 189-
Alle regioni  rimane  l'autonomia nella definizio-
ne di alcuni parametri per la concessione degli incenti-
vi  (per esempio,  l'art.44 stabilisce che  le regioni pos-
sono  determinare criteri di priorità per la concessione 
di premi di  apporto  strutturale)  e  nella scelta degli 
strumenti amministrativi  e  tecnici per l'attuazione del-
le direttive. 
A questo proposito la legge fa però esplicita 
menzione degli enti di sviluppo,  sia come  organismi di 
assistenza agli imprenditori  che  presentano  un piano di 
sviluppo  aziendale  (art.15)  sia come  organismi fondiari, 
accanto alla Cassa per la formazione  della proprietà col 
tivatrice (art.39). 
Si  pu~ quindi presumere  che,  in molte  regioni, 
gli enti di sviluppo verranno incaricati di svolgere  qu~ 
ste due  funzioni  determinanti per la realizzazione delle 
direttive.  Altre funzioni potranno  ad essi essere attri-
--··  segue nota pag.precedente 
mento  dell'indennità anticipata di cessazione dell'at 
tività agricola,  115 miliardi per il premio  di  appor- - to strutturale,  70  miliardi per permettere agli  orga 
nismi fondiari di acquisire terreni. 
Infin~per quanto  concerne l'informazione  socio-econ~ 
mica e  la qualificazione professionale,  sono previ-
sti: 22  miliardi per lo  svolgimento dell'attività di 
informazione  socio-economica,  12 miliardi per l'ag-
giornamento .e  il potenziamento dei consulenti socio-
-economici;  13,5 miliardi per l'assunzione dei  cona~ 
lenti socio-economici,  28  miliardi per la qualifica-
zione professionale  e  3,1  miliardi per la diramazio-
ne  dei bollettini regionali. - 190-
buite autonomamente  dalle regioni. Particolarmente sti-
molante  appare,  a  questo  proposito, il richiamo fatto 
nella legge ai piani  zonali (art.), art.40),  i  quali, 
comportando  un insieme integrato di interventi, potreb-
bero determinare l'attribuzione,  come  specificheremo 
meglio in seguito,  di funzioni  più articolate agli enti 
di  sviluppo  (1). 
Nell'affrontare i  singoli punti delle direttive 
comunitarie terremo  quindi  conto  non  solo dei riferimea 
ti espliciti agli enti di sviluppo  contenuti nella leg-
ge  di attuazione,  ma  anche di tutte le attività, atti-
nenti alle direttive  e  nelle quali gli enti di  sviluppo 
hanno  accumulato  esperienze  che  le regioni potranno uti 
lizzare a  seconda del modello di intervento in agricol-
tura da esse prescelto. 
Anche  il contesto strutturale nel quale le  dire~ 
tive vengono  ad inserirsi riveste grande  importanza per 
una definizione del ruolo potenziale degli  enti di svi-
luppo.  In appendice al presente capitolo si compie  una 
rassegna di alcuni studi significativi riguardo ai pro-
blemi di applicazione delle direttive all'agricoltura 
(1)  Il disegno di legge per l'attuazione delle diretti-
ve  comunitarie  approvato dalla Giunta della Regione 
Emilia-rlomagna,  prevede  esplicitamente differenzia-
zioni territoriali nell'attribuzione di incentivi di 
cui alla direttiva CEE/160/1972jin:  "Regione Emilia 
Romagna-Progetti di legge  approvati nel maggio  1975"· - 191-
italiana. 
Il primo  elemento  di  cui si deve tener  conto  è 
l'importanza delle disparità regionali.  Secondo  uno 
studio condotto sulla base di statistiche nazionali,  di-
saggregate su base  zonale  (1),  le  zone  nelle quali le di 
rettive comunitarie potrebbero venir applicate  senza  co~ 
portare radicali mutamenti  strutturali corrisponderebbero 
al 15,4%  della superficie agraria,  mentre  quelle rimanen-
ti- corrispondenti alla quasi totalità delle  zone dell'l 
tali  a  Centro-I"Ieridionale  avrebbero  necessità di essere 
sottoposte  a  mutamenti  strutturali radicali  e  generaliz-
zati. 
--t.uesti  giudizi vengono  confermati  da  alcuni  stu-
di condotti su base  regionale  (2).  ~entre, per  esempio, 
in Lombardia,  escludendo  le  aziende  part-time  (7.3,53>6  del 
le  aziende,  15%  della superficie agraria utilizzata), le 
aziende prive di  uomini  di  età inferiore ai 50  anni  (11,97/b 
delle aziende),  le aziende prive di  SAU  (5,14%),rimango-
no,  da una parte,  le aziende  con almeno  un  uomo  di  età 
(1)  "L'agricoltura italiana di fronte  al Piano  MansDolt 
_e  al Progetto Ottanta"  - vedi  appendice.  Si tratta 
purtroppo di dati non aggiornati. 
(2)  Regione  Campania  - I~ Conferenza agricola regionale: 
Strutture aziendali,  reddito  e  occupazione  in agricol 
tura,  I'·ierogliano  197 3; 
Renato  FEIDmTTO,  Problemi  organizzativi  e  metodologi-
ci di un servizio di  consulenza alla gestione di  un'm~ 
presa agricola.1  B'ormez ,Napoli 
11975. - 192-
inferiore ai 50  anni  e  con più di 10  ha di  SAU  che rag-
giungono in genere  un reddito comparabile  con i  settori 
extra-agricoli  (5,34%  delle aziende,di queste  quelle di 
dimensioni  superiori ai 50  ha occupano il 40%  della SAU 
complessiva della Lombardia)  e, d'altra parte,  aziende 
con almeno  un uomo  al di  sotto dei  50  anni  e  con una  s~ 
perficie compresa tra i  5  e  i  10 ettari (3,99%  delle a-
ziende)  che  sono  le aziende  in grado  di  svilupparsi se-
condo  le direttive comunitarie  e  che  sono  effettivamente 
in gfado  di essere ristrutturate in un  arco  ragionevole 
di tempo. 
Per quanto  riguarda invece la Campania,  i  dati  ~ 
mergenti  da una proiezione al 1980 delle tendenze  spont~ 
nee manifestatesi tra il '61  ed il '71  indicano,  contra-
riamente alla Lombardia,  una situazione fortemente diffe 
renziata a  seconda delle  zone. 
Nelle  zone  classificate  "di particolare importaa_ 
za agricola"  (zone  A  24,82% della superficie agraria e 
forestale)  la tendenza è  quella di un raggiungimento  spo~ 
taneo  dei rapporti  SAU/ULU  necessari per raggiungere 
il reddito di parità per la media delle aziende,  attra-
verso  una riduzione  delle faze  di lavoro  oscillante tra 
1'11% e  il 76%  della consistenza nel 1971.  Al  contrario 
nelle  zone  di agricoltura tradizionale  e  di agricoltura 
particolarmente depressa  (zone  B  e  c, rispettivamente. 
36,47%  e  38,61%  della superficie agraria e  forestale) il - 193-
raggiungimento dell'obiettivo della parità del  reddito 
con  i  settori extra-agricoli  è  subordinato  ad  un  esodo 
di proporzioni  imponenti  (pari alla riduzione del  70~b de!. 
le unità lavorative delle  zone Be  dell'BO~~ delle unità 
lavorative nelle  zone  C). 
Anche  facendo  delle ipotesi meno  drastiche  (ri-
duzione del  20%  della popolazione nelle  zone  A e  del  50% 
nelle  zone Be C),  ne  risulterebbe una riduzione degli  ad 
detti all'agricoltura rispettivamente di  30.000  e  di 100 
mila unità dal  1971  al 1981.  In mancanza di un  elevato 
ritmo di sviluppo nei settori extra-agricoli, la riforma 
dell'agricoltura in una regione meridionale  come  la Cam-
pania è  destinata a  risolversi in un incremento del:'emi-
grazione  e/o della disoccupazione. 
Appare  quindi  di primaria importanza nell'Italia 
Centro-I'1eridionale  l'impostazione di un rapporto tra po-
litica agricola e  politiche extra-agricole  che  permetta 
di incrementare  l'occupazione nel  settore  secondario  e 
in quello terziario in funzione  della ristrutturazione 
dell'agricoltura.  Da  questo  punto  di vista assumerebbe 
grande  rilevanza una  programmazione  zonale  agricola fon-
data su previsioni articolate di sviluppo dei settori 
extra-agricoli· 
Un  altro fattore di  importanza rilevante dal pun-
to di vista strutturale è  quello dell'ampiezza che  potrà 
avere  l'applicazione delle direttive comunitarie.  A que-- 194-
sto proposito si possono  ricordare le valutazioni effet-
tuate dal professor Di  Cocco  e  riportate in appendice. 
In particolare,  secondo  Di  Cocco,  nell'ipotesi 
che l'Italia fruisca di  un terzo degli  stanziamenti  co-
munitari per la politica delle strutture  e  tenuto  conto 
che il contributo  a  carico del  B'EOGA  è  pari al  25%  del-
le spese  ammesse,  sarebbero finanziabili  mediamente 
150.000 unità lavorative  e  non oltre 100.000  aziende,  per 
quanto  riguarda  l'ammodernamento,  nell'arco dei primi  5 
anni di attuazione delle direttive  (1). 
Nei  confronti delle 1.500.000  aziende  suscetti-
bili di  ammodernarsi valutate dallo stesso Di  Cocco,  il 
numero  di ·100  mila aziende  finanziabili  appare  alquanto 
limitato. 
Da  ciò discende  che il valore dell'applicazione 
delle direttive comunitarie  in Italia nei prossimi  anni 
sarà non tanto quantitativo,  quanto  qualitativo•  Infatti, 
nei prossimi anni verranno  sperimentati per la prima vol-
ta nuovi  strumenti di politica agricola che  potranno  in 
un  secondo  tempo  essere estesi nella politica nazionale 
e  in quella regionale. 
In particolare,  lo  sviluppo della programmazio-
ne  aziendale, il recupero delle terre incolte  e  delle 
terre delle aziende  non in grado  di  svilupparsi  a  bene-
(1)  DI  cocco  ,  in "Il dottore in Scienze Agrarie" 
dicembre  "1~72 
n.12, - 195-
ficio di  aziende efficienti, la costituzione di organi-
smi  pubblici con la capacità di gestire e  di stimolare 
questi processi possono costituire un  elemento  di svolta 
nella politica e  nelle strutture agrarie italiane. 
q,uesto  aspetto innovativo  e, per così dire,  spe-
rimentale,  che  avrà  l'introduzione delle direttive comu-
nitarie in Italia non  è  scindibile dal contesto dinamico 
in cui le direttive stesse si inseriranno.  Il prolungar-
si di tendenze recessive  e  il mancato  avviamento  di arti 
colate politiche regionali non favoriscono  certo,  per il 
ristagno  che  comportano  nei  movimenti  occupazionali,  la 
tendenza al raggiungimento di livelli di reddito  e  di 
produttività soddisfacenti. 
Avendo  così definito le grandi linee del conte-
sto istituzionale, strutturale e  dinamico  in cui si in-
seriscono le direttive,  siamo  in gfado di  affrontarne gli 
aspetti specifici,  in particolare per quanto  riguarda il 
ruolo potenziale degli enti di  sviluppo. 
4.2.1.  Le  direttive 159-160-161/1972 della CEE 
1)  La  redazione dei piani aziendali di sviluppo,  la con-
tabilità e  la programmaz~one 
L'articolo 4  della direttiva 159  stabilisce che: 
"Il piano di sviluppo dovrà dimostrare  che,  una volta at-- 196-
tuato,  l'azienza agricola in via di  ammodernamento  sarà 
in grado di raggiungere,  in linea di massima per una  o 
due  ULU,  almeno  un reddito  da  lavoro  comparabile  a  quel-
lo cui beneficiano le attività non  agricole nella zona". 
La tenuta di  una rigorosa contabilità è  general-
mente  inesistente nella  ma~gior parte delle aziende  agri 
cole italianeA  La  stessa presentazione del-piano di svi-
luppo  richiederà dunque  che  l'imprenditore venga assisti 
to da un apposito  organismo.  Lo  stesso organismo  dovrà 
seguire l'azienda per un certo numero  di anni,  finchè  la 
contabilità non sarà divenuta uno  strumento di gestione, 
come  è  nelle intenzioni delle direttive comunitarie  c~l). 
Abbiamo  analizzato nella prima parte di  questa 
ricerca le esperienze degli  enti di  sviluppo  sia pe2··  qua.a. 
to riguarda la collaborazione alla rete contabile INEA-
CEE,  sia per quanto  riguarda la costituzione di reti con-
tabili proprie.  (~ueste ultime costituiscono una  es~:rienza 
rilevante,  in quanto  rappresentano  uno  sforzo di utiliz-
zare la contabilità per analizzare  e  su:~·gerire soluzioni 
ai problemi  specifici delle diverse  zone:  in particolare, 
l'esperienza condotta dall'Ente Del  t a  J:· adano  in collabo-
razione con la Regione  Emilia-Homagna  è  incentrata,  come 
si è  accennato,  intorno alle caratteristiche di redditi-
vità delle colture dominanti  zona per  zona. 
(1) L'art.11 della direttiva 159  prevede  un regime di in_ 
coraggiamento alla tenuta della contabilità delle a-
ziende agricole che  comporta la concessione agli im-
prenditori agricoli che  ne  facciano  domanda  di un aiu-
to dell'importo  di 450  unità di conto,ripartiti per 
almeno  i  primi  4  anni della tenuta di una contabilità 
~i gestione nell'azienda. - 197-
.Alcuni  enti  (Ersa,  Etfas,  Ente  Del  t a  l) adano,  Bn-
te r·1aremma,  Ente  Fucino)  dispongono  quindi già di perso-
nale  tecnico in gradD  di fornire un'assistenza alla con-
tabilità,  non solo in termini formali,  ma  anche  in rela-
zione alle diversé scelte di attività. E'  da rilevare 
che,  nei comprensori  di riforma,  gli enti hanno  sempre 
avuto  un ruolo  importante nel determinare  le scelte col-
turali, in particolare per quanto riguarda le  zone  più 
favorite,  come  il Delta lJadano,  la .r-·:aremma  o  il iucino. 
~uttavia il numero  delle aziende  che  fanno  parte, 
oggi,  di  una rete contabile non  comprende  certamente tui 
te le aziende  in grado  di  svilupparsi  (1);  sarà dunque 
certamente necessario  un potenziamento di  questo  servi-
zio. 
Nella misura in cui  ad essi venisse affidato il 
compito  di assistere gli imprenditori agricoli nella con-
tabilità aziendale,  gli enti di  sviluppo  sarebbero  anche 
gli organismi più idonei  ad  assistere gli imprenditori 
(1)  Becondo  Giorgi,.l' 
1Attività o  prospettiva della rete 
Q.i  contabilità agr·ariart 1in "Rivista di  economia a-
graria11  n.5 del 1973,  reti di contabilità agraria 
sono  attualmente promosse  in Italia dai  seguenti  en-
ti: 
IN~A-CEE  per 4.500 aziende 
Istituto di Estimo  e  contabilità 
(Università di Bologna)  per  500  aziende 
Facoltà di Agraria-Portici per alcune centinaia di 
aziende.  Oltre che  da enti di  sviluppo  e  associazioni 
di categoria di r'iacenza,Fadova  ,Parma ,rlilano  e  Pisa 
per un numero  limitato di aziende. - 198-
nella redazione  del piano  di  sviluppo  aziendale.  Appare 
infatti opportuno  che  l'assistenza alla contabilità ed al-
cune  forme  di assistenza tecnica,  in particolare quelle 
più collegate ai problemi di scelta negli indirizzi nelle 
tecniche colturali e  nel tipo di investimenti da  effettu~ 
re prioritariamente  e  all'aggiornamento  professiilinale,ve~ 
gano  svolte congiuntamente,  in modo  che  la contabilità sia 
effettivamente uno  strumento  operativo nella gestione del-
le aziende. 
Occorre  anche  notare che,  nella misura in cui ver-
ranno  elaborati dei piani  zonGli  contenenti delle indica-
zioni di priorità,  queste  indicazioni  dovranno riflettere 
nei singoli piani aziendali:  l'ente di  sviluppo,  una vol-
ta associato alla realizzazione dei piani  zonali,  verreb-
be  quindi  a  configurarsi  come  l'organismo  che  garantisce 
il coordinamento  tra le scelte aziendali  e  le priorità in 
dicate nel piano. 
2)  I  miglioramenti fondiari  ed infrastrutturali 
La direttiva 159  prevede  all'articolo 13:  " ••• nel 
quadro  di operazioni di irrigazione  e  di ricomposizione, 
ivi compresi  i  lavori connessi,  gli Stati membri: 
- istituiscono un regime particolare di aiuti nazionali 
che  comportano  incentivi supplementari  all'~odernamen­
to delle  aziende  ••e  (sottolineatura nostra) 
oppure - 199-
- adeguano  gli aiuti alle opere di carattere collettivo 
per favorire  le operazioni di ricomposizione  e  di irri-
gazione 
11  • • •  • 
E'  dunque  presente nelle direttive comunitane la 
esigenza dell'approntamento di opere infrastrutturali che 
siano di  complemento  alle opere di  trasformazione  azien-
dale.  Queste  ultime  sono  previste dal regime  particolare 
di  incoraggiamento di cui all'art.8 della direttiva,  che 
accorda in particolare la messa  a  disposizione,  in via 
prioritaria, delle terre rese libere dall'applicazione 
della direttiva 160,  aiuti sotto forma  di  abbuono  di in-
teressi per gli investimenti,  e  gara~zia per  i  mutui  con-
tratti e  i  relativi interessi a  favore degli  imprendito-
ri il cui piano di  sviluppo  è  stato approvato. 
Inoltre,  per quanto  riguarda la costruzione di 
fabbricati  aziendali,  di ricostruzione di fabbricati di 
un'azienda effettuati a  causa di pubblica utilità e  di 
opere di miglioramento  fondiario  sono  autorizzati aiuti 
nazionali alle  a~nde in grado  di svilupparsi  a  condi-
zionipiù favorevoli  di quelle previste per gli altri in-
vestimenti  (art.14 paragrafo 1). 
Al  riguardo  di  queste disposizioni  è  da sottoli-
neare il fatto  che  alcuni enti, in particolare l'Ente 
Tre  Venezie,  l'Etfas, l'Lrsa,  l'Ente Delta Padano  e  l'En-
te  r.~laremma,  hanno  dei servizi specializzati nella proget-
tazione di strutture e  infrastrutture aziendali  e  intera-
ziendali,  in particolare nei  campi: - 200-
- della progettazione di opere di miglioramento  fondia-
rio; 
- della realizzazione in concessione di opere  pubbliche 
di interesse agricolo; 
- della concessione  di  garanzie fidejussorie  a  favore  de-
gli imprenditori agricoli  che  operano  investimenti Fon-
diari· 
Abbiamo  notato  nella prima parte di questa ricer-
ca come  queste diverse  forme  di  assistenza si siano per 
lo più sviluppate in maniera scollegata le une  dalle al-
tre nell'azione degli enti di sviluppo,  in mancanza di 
una programmazione  degli  interventi. 
La carenza più grave nella programmazione degli 
interventi si è  certamente verificata per  quanto riguar-
da  i  piani di riordino fondiario,  dei quali  esistono,co-
me  abbiamo  visto,  solo  esempi isolati, in particolare in 
Maremma  ed in Sardegna.  Il piano di riordino fondiario  a-
vrebbe  certamente permesso di realizzare in maniera coor 
dinata una serie di  opere di miglioramento  fondiario,sul 
l'esempio di ciò  che  avviene in altri paesi:comunitari. 
L'applicazione delle direttive comunitarie,  in 
particolare attraverso la liberazione di  nuove  terre me 
diantela ~ttiva 72/160,  rappresenterà un'occasione di 
rilancio della politica di riordino fondiario  e  di messa 
in opera degli strumenti attribuiti agli enti di  sviluppo 
per operare in questo  senso,  in particolare per quanto ri-
guarda la facoltà di disporre d'autorità i  piani di rior-- 201-
dino,  come  previsto dalla legge  del 14 agosto  1971  n.817. 
Come  abbiruno  notato,  gli enti di  sviluppo non  s~ 
no  certo gli unici  ad  operare nel  campo  dei miglioramen-
ti fondiari in Italia:  i  consorzi di bonifica e  gli enti 
locali hanno  un ruolo più importante.  Si tratta però di 
indiviJuare quello  che  può  essere il ruolo  specifico de-
gli enti di  sviluppo  in questo  campo.  l'Ientre  ad altri en-
ti dovrebbe  essere più opportunamente riservata la  conce~ 
sione delle  opere di maggior rilievo  (acquedotti,  infra-
strutture per l'irrigazione, strade),  Gli enti di  svilup-
po  potrebbero configurarsi come  agenzie  specializzate nel-
la progettazione di  opere di carattere aziendale  ed inte-
raziendale,  quali  sono previste dalla direttiva 72/159. 
I--er  esempio,  per quanto  riguarda le opere  fondi~ 
rie necessarie per l'avvio di  efficienti aziende  zootec-
niche,  per le quali l'articolo 10 della direttiva 159  e 
la recente legislazione nazionale  e  regionale italiana 
('1)  prevedono misure  di particolare favore,  gli enti di 
sviluppo potrebbero  svolgere  una importante funzione  di 
assistenza,  permettendo la progettazione  e  la realizza-
zione di opere  conformi  agli obiettivi comunitari.  Una 
assistenza di  questo  tipo viene  già svolta,  in partico-
lare dall'Ente di  sviluppo in Umbria,  che  ha  contribuito 
direttamente alla realizzazione di organici complessi 
zootecnici nelle  zone  montane. 
(1)  Legge  18 aprile 1974 n.118,  in particolare. 3)  L'associazionsmo 
La direttiva 159  prevede  (art.5)  che la doman-
da per beneficiare delle misure di  incoraggiamento possa 
essere presentata anche da  "vari imprenditori associati o 
che si impegnano  ad associarsi". 
D'altra parte, l'art.12 della stessa direttiva 
prevede la concessione  "alle associazioni riconosciute 
aventi come  scopo  l'assistenza interaziendale,  una più 
razionale utilizzazione in comune  del materiale agricolo 
o  una attività comune,  un aiuto di avviamento  destinato 
a  contribuire ai costi di gestione". 
Sono  quindi,  in particolare, preùedibili facili-
tazioni sia alla cooperazione di lavoro  e  produzione,sDa 
alla cooperazione di servizi (1). 
4)  La distribuzione territoriale degli interventi 
L'attuazione della direttiva 160  non può  essere 
scissa da scelte di distribuzione territoriale degli  i~ 
terventi  se  non si vuole ridurne  l'efficaci~ Là  dove  è 
(l) Si  veda  in particolare  :  Commissione  delle Comunità  europee, 
"Nuove  forme  di  collaborazione nel  campo  della produzione 
agricola,  Italia";  "Informazioni interne sull'agricoltura", 93, 
novembre  1972. 
Inoltre  :  Marcello  GORGONI,  "Analisi critica di  alcune recenti 
forme  di  integrazione al livello della produzione",  in"Rivista 
di  economia agraria", Fascicolo 5,  settembre-ottobre 1973, 
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possibile, per esempio  attraverso programmi di irriga-
zione,  stimolare fortemente  l'intensificazione e  la  sp~ 
cializzazione, delle coltivazioni, il problema dell'am-
pliamento delle  aziende diventa spesso secondario  (1)· 
D'altra parte,  una dispersione degli interven-
ti, se può  beneficiare singole aziende,  è  certamente 
tale da impedire la trasformazione qualitativa dell'a-
gricoltura di una  zona nel  complesso,  rimanendo la mag-
gioranza delle aziende tagliate fuori da trasformazioni 
di struttura. 
L'esigenza di  una differenziazione territoriale 
degli interventi è  presente nella direttiva160, là dove 
si indica:  "considerando  che la diversità nelle cause, 
nella natura e  nella gravità dei problemi  strutturali in 
agricoltura può  r±hiedere  soluzioni distinte secondo  le 
zone,  adattabili nel  tempo;  che  occorre contribuire al-
lo sviluppo  economico  e  sociale globale di  o~ni zona  i~ 
teressata;  che si possono  ottenere migliori risultati 
se,  fondandosi  su criteri e  concezioni comunitari,  gli 
Stati membri  •••  determinano  essi  stessi  •••  in che mi-
sura tale azione  deve  essere intensificata o  concentra-
(1)  Considerazioni sul rapporto  tra intensificazione del 
la produzione nel meridione  e  memorandum  Mansholt  s~ 
no  sviluppate nella Relazione di F.  PLATZIR  al çon-
vegno  nAgricoltura italiana 1980u  - Como  14/15 giu-
gno  1965- riportato m "Rassegna dell'economia pro-
vincialel\mensile della Camera di Commercio  - Como 
ottobre 1965  pp.  101  e  segg. - 204-
ta in alcune  zone  •••  gli Stati membri  possono  (art.1): 
differenziare secondo le  zone  l'importo degli incentivi 
finanziari;  -non applicar~ in talune  zone  l'insieme 
od  alcune delle misure previste". 
La possibilità di differenziare gli incentivi a 
seconda delle  zone  è  certamente  uno  strumento  che  perme~ 
terebbe di concentrare,  almeno  relativamente,  gli inter-
venti in determinate  zone. 
La  gestione  del monte-terre rese libere  nell'a~ 
bito  di  un piano  di riordino fondiario  e,  nella misura 
in cui fosse  elaborato,  nel  quadro  delle priorità defi-
nite dal piano  zonale,  potrebbe  garantire una  destinazi~ 
ne  efficace delle terre liberate, sia perchè  esse  potre~ 
bere essere attribuite, tramite l'organismo fondiario, 
alle imprese che,  nell'ambito del loro piano di sviluppo, 
le possono sfruttare più razionalmente,  sia perchè,  nel-
le terre liberate, potrebbero venir realizzate le più 
opportune trasformazioni fondiarie.  Il riferimento agli 
enti di sviluppo in relazione  a  questi compiti  era già 
presente nel Memorandum  Mansholt. 
Si possono,  d'altra parte, delibeare delle mi-
sure  che possono  considerarsi complementari alle diret-
tive comunitarie e, parzialmente,  sostitutive delle  ste~ 
se,  là dove  i  fondi  stanziati fossero  decisamente  ins~ 
ficienti  a  promuovere delle ristrutturazioni,  e  che po-
trebbero avere negli enti di sviluppo un punto di rife-
rimento:  in molti casi la creazione di  adeguate  strutt~ - 205-
re interaziendali può  permettere di superare  i  limiti 
delle insufficienti  dimension~ degli appezzamenti.  In 
particolare,  come  illustrato da Giorgi  (1)  si possono 
concepire ristrutturazioni per settori che  permettano 
di integrare appezzamenti di diverse aziende in una uni-
ca produzione,  in modo  da raggiungere dimensioni di sca-
la sufficienti per uno  sfruttamento efficiente delle ri-
sorse  (2).  In questo  senso va anche l'art.5 della di-
rettiva 159  che  prevede aiuti ai coltivatori associa-
ti. 
(1)  E.  GIORGI  :  Comunicazione al convegno  nazionale 
"Agricoltura italiana 1980
11  Como,  14-15  giugno 1969 
in Rassegna dell'economia provinciale -Mensile del 
la Camera di Commercio  - Como  - ottobre 1969  p.93  e 
ss. In particolare:  "Se  anzichè  tendere  a  costitui-
re  aziende  autonome  di media  ampiezza,  si  organizz~ 
no  gruppi di aziende,  ognuna delle quali conservasse 
la propria individualità, fra loro integrate in mo-
do  che  almeno il settore più rilevante potesse tro-
vare la sua dimensione  economica,  sicuramente si po 
trebbero conseguire risultati buoni  e  più celeri  e~i 
tando  numerosi  problemi  connessi alla fusione". 
(2)  E'chiaro che,  anche in questo  caso,  rimarrebbe il 
problema del  numero  eccessivo di unità lavorative 
rispetto alle norme  di gestione efficiente delle a-
ziende,  a  meno  di  una forte intensificazione delle 
forme  produttive;  i  problemi riguardanti le forze 
lavorative eccedenti andrebbero  quindi ugualmente ri 
solti, almeno  parzialmente,  attrave~so la riqualifi-
cazione professiona+e,  la riconversione  o  il prepen-
sionam.ento. - 206-
Applicando  i  piani di riordino fondiario,  svilu~ 
pando  le forme  cooperative,  estendendo  l'assistenza tec-
nica,  gli enti di  sviluppo  sarebbero in grado  di  stimol~ 
re queste  forme  di  ammodernamento  che,  procedendo paral-
lelamente  a  quelle più radicali  da attuarsi traoite la 
direttiva 160,  dovrebbero  permettere,  per la generalità 
delle aziende  situate in una determinata  zona,  l'attua-
zione delle trasformazioni suggerite dagli  eventuali pia-
ni di  zona. 
5)  Problemi connessi  con la gestione delle terre rese 
~isponibili 
L'esperienza della riforma fondiaria  e  l'esperien-
za delle assegnazioni fatta successivamente  tramite la 
Cassa per la formazione della proprietà coltivatrice,co-
stituiscono certamente dei precedenti cui fare  riferimeE 
to riguardo all'azione degli  enti di  sviluppo  sulle strut 
ture fondiarie. 
L'esperienza della riforma fondiaria,  pur  con  i 
gravi limiti che  abbiamo  già analizzato,  in particolare 
per quanto  riguarda le caratteristiche dimensionali  del-
le aziende  che  sono  state costituite, ha dimostrato  che 
lo stretto coordinamento  Lra  aziende degli  assegnatari 
ed  ente di sviluppo  è  stato determinante  nel  garantire 
l'adeguamento delle  aziende  al progresso  tecnico  e  ai 
mercati.  Tale  coordinamento  è  stato realizzato,  come  ab - 207-
biamo visto,  attraverso il sistema delle cooperative  ob-
bligatorie. 
Nei prossimi  anni,  l'assegnazione agli  imprendi-
tori  agricoli di  nuove  terre,  sotto il vincolo della re~ 
lizzazione del piano di  sviluppo,  potrebbe riproporre  su 
scala più ampia il collegamento  tra enti di  sviluppo  ed 
imprenditori Ogricoli.  Tale  collegamento  dovrebbe  avere 
come  base  non soltanto il rafforzamento delle cooperative  e 
delle forme  associative,  ma  soprattutto la sperimentazio-
ne  agraria e  l'assistenza tecnica,  oltre alla realizza-
zione di importanti  opere di miglioramento  fondiario,pr~ 
viste dalle direttive comunitarie.  L'ente di  sviluppo  co-
me  gestore del monte-terre che si vengono  via via liberan 
do  e  come  realizzatore dei  piani di riordino fondiario  po-
trebbe  quindi  diventare  lo  strumento  regionale per favori-
re  l'ampliamento  e  la razionalizzazione delle imprese,nel 
quadro di  u~a azione  tendente  a  favorire il progresso  te~ 
nico,  l'integrazione verticale e  la tutela delle  imprese 
agricole. 
Per quanto  riguarda l'esperienza della Legge  per 
la formazione della proprietà coltivatrice vi  sono  da rile-
vare  soprattutto degli  esempi  negativi:  abbiamo  già visto, 
infatti, come  gli acquisti realizzati dagli enti tramite 
i  fondi  stanziati dalla legge  siano stati fortemente  limi-
tati dalla progressiva lievitazione dei prezzi delle aree. 
Tale lievitazione dei  prezzi  è  tale da rendere particolar-
mente  onerosa in determinate  zone,  per gli imprenditori a-- 208-
gricoli e  per gli intermediari pubblici,  l'attuazione 
della direttiva 160 attraverso il passaggio di  proprie-
tà delle terre rese disponibili.  D'altra parte, la pre-
ferenza data dalla legislazione italiana all'ampliamen-
to della proprietà coltivatrice rispetto all'affito (1) 
gli stessi vincoli posti dalla legislazione sui fitti  r~ 
stici (2)  comportano  ostacoli alla estensione dell'affii 
to,  sebbene  quest'ultimo  sarebbe  certamente  uno  strumen-
to più efficace meno  dispendioso  e  più conforme  allo spi-
rito delle direttive comunitarie ai fini dell'ampliamen-
to delle dimensioni  aziendali.  Si può  pertanto conclude-
re che,  nella misura in cui gli enti di  sviluppo verran-
no  designati  come  gestori del monte-terre creato dalla 
direttiva 160,  occorrerà  anche  mettere  a  loro disposizio-
ne  mezzi  e  strumenti tali da garantire una loro azione 
efficace. 
6)  L'informazione  socio-economica alla popolazione agri-
cola 
E'  noto  che,  nell'insieme, vi  è  stato  e  vi è 
tuttora nella politica agraria italiana,  uno  scollegame~ 
(1)  3i veda,  a  questo  proposito:  'Le  marchè  foncier et 
le baux rureau:x· · rv..,."Informations  interne  a  sur l'a-
gricolture"  f  n'·  81  ,- CEE  Janvier 1972 1ère  partie 
P•  55-87 
(2)  "Annuario dell'agricoltura .italiana"1vol.XXV- Roma 
1972 p.175-180. - 209-
to tra la politica delle ricerche  e  dell'assistenza  te~ 
nica e  la politica degli incentivi (1);  tale scollega-
mento  è  stato di  ostacolo  ad una effettiva programmazi~ 
ne  nel campo  agricolo. 
Perchè  l'applicazione delle direttive 159  e  160 
riesca ad imprimere  trasformazioni nella gestione delle 
aziende  e  negli  orientamenti colturali,  uno  stretto col 
legamento  con l'assistenza tecnica sotto forma di  info~ 
mazione  socio-economica della pppolazione  agricola pre-
vista dalla direttiva 161  è  indispensabile.  Nella misu-
ra in cui l'applicazione delle direttive comunitarie po-
trà essere connessa con un rilancio della pianificazio-
ne  zonale,  la determinazione di orientamenti produttivi 
ottimali per determinate  zone  e  nell'ambito di determi-
nate  trasformazioni strutturali sarà subordinata all'ef  -
ficacia dell'azione di  orientamento dei  servizi di assi 
stenza tecnica.  D'altra parte, per quanto  riguarda le aziea 
de  in grado  di svilupparsi, la formulazione  del piano di 
sviluppo  è  collegata alla determinazione di  scelte pro-
duttive,  così come  le scelte produttive  sono  condizion~ 
te dall'entità delle terre liberate al fine dell'incre-
mento  delle dimensioni aziendali;  in questo  senso la di-
rettiva 161  è  inscindibile dalle due precedenti,  ed  è  an-
che necessario  che la determinazione dei piani azienda-
li di sviluppo  e  la gestione del  monte  terre liberate  a~ 
(1)  Una  analisi dei problemi  connessi con l'assistenza 
tecnica e  la politica agrari  è  condotta da Vicenzo 
COSENTINO  e  Lucio  DE  ANGELIS  :  "Il ruolo dell'assistenza 
tecnica nello  sviluppo dell'agri  col  tura.  nRt vista di 
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venga da parte dello stesso ente  che  fornisce  l'assisten-
za tecnica,  o,  perlomeno,  da enti strettamente collegati 
fra di loro. 
Abbiamo  gi~ analizzato  alcune  esperienze  signi-
ficative di collegamento tra assistenza tecnica e  tra-
sformazioni aziendali  compiute  dagli  enti di  sviluppo: 
l'esempio più significativo è  forse  quella del Friuli-Ve 
nezia Giulia dove  l'unificazione  zona  omogenza per  zona 
omogenza sia dei  servizi amministrativi  (ispettorati agrari 
della Regione),  che della programmazione  (piani  zonali)  e 
~ella assistenza tecnica e  professionale svolta dall'ente 
di sviluppo,  potrebbe  garantire una destinazione efficace del 
l'assistenza tecnica stessa. 
Altre esperienze importanti  sono  state condotte 
come  abbiamo  visto, là dove  l'assistenza tecnica  ~  stata 
collegata con la cooperazione  e  quindi,  da  una parte,con 
l'introduzione di macchinari  e  sistemi colturali più ag-
giornati  (cooperazione  di servizi)  e, d'altra parte,  con 
la determinazione  degli  orientamenti produttivi in fun-
zione della trasformazione  e  dei m.ercati  (cooperazione di 
trasformazione  e  di  commercializzazione).  Abbiamo  anche 
visto  come  gli enti di  sviluppo  abbiano,  in altri casi, 
orientato l'assistenza non  solm  verso le cooperative,  ma 
più in generale  verso  i  gruppi  di  coltivatori associati. 
I  consulenti  socio-economici  dovrebbero  anche  es-
si essere inseriti in una struttura in grado  di garantire 
che la selettività connessa con la natura delle direttive - 211-
comunitarie corrisponda al contesto  in cui  esse  devono 
operare  e  al carattere differenziato delle innovazioni 
da mettere in atto  a  seconda del tipo  e  delle dimensioni 
delle aziende. 
Ricordiamo  che  la direttiva 161  prevede corsi di 
perfezionamento  e  di formazione  di consulenti socio-eco-
nomici,  precisando però  (articolo  ~) che tali corsi 
11de-
vono  conse0tire alle persone  che  abbiano  già ricevuto  una 
adeguata formazione  di base  e  che  abbiano  una  sufficien-
te esperienza nel settore agricolo,  di completare le loro 
cognizioni tecniche,  di acquisire sufficienti conoscenze 
e  di migliorare  quelle di cui già dispongono ••• ''·  Nella 
~isura in cui la gestione degli aspetti fondamentali  del-
la direttiva 159  e  160 venisse affidata agli enti di  sviluE 
po, il perfezionamento dei dipendenti attuali e  la forma-
zione di quelli nuovi  si rivelerebbe indispensabile,  dati 
i  fattori di rigidità nella composizione  del personale  e 
l'attuale inadeguatezza del personale degli  enti dal pun-
to di vista della qualificazione,  su cui ci  siamo  soffer-
pati nella prima parte di  questo  lavoro. 
Appare  dunque  opportuno  che  i  contributi per la 
formazione  tecnica dei consulenti vengano attribuiti non 
in maniera dispersiva,  come  avviene  attualmente per i 
contributi a  favore  dell'assistenza tecnica e  professio-
nale,  ma  in maniera selettiva,  ed in particolare agli en-
ti di sviluppo,  p-erchè  essi riescano  a4 operare  secondo 
le direttrici fissate dalle direttive comunitarie. - 212-
7)  La qualificazione professionale delle persone  che  la-
vorano  in agricoltura 
Riguardo  alla qualificazione professionale, la 
direttiva 161  prevede la creazione  e  lo  sviluppo di cen-
tri nei quali le persone  che  lavorano in agricoltura e 
hanno  superato l'età di diciotto  anni  possano  acquisire 
una nuova qualificazione nell'ambito della professione 
agricola o  migliorare quella che  già possiedono  • 
.c:.bbiamo  già visto come  centri di questa natura 
siano  già stati costituiti e  siano  in fase  di  ampliamen-
to da parte di  alcuni enti di  sviluppo,  in particolare 
l'Ersa e  l'Ente Tre  Venezie. 
Il carattere rilevante di queste  esperienze  è 
costituito dal collegamento stabilito con istituti di ri 
cerca agronomica,  da una parte,  e  dal suo  carattere spe-
cializzato  ed  aderente  ai di  versi indirizzi col  tura],.i,  -· 
dall'altra. In questo  senso,  queste  esperienze costitui 
scano  un fatto  innovativo rispetto alle forme  più tra-
dizionali di assistenza professionale,  non direttamente 
collegate con la ricerca e  la sperimentazione  agronomica. 
Il modello  che  emerge  da queste  espe  ,_ ienze  è 
quello di una assistenza professionale garantita da una 
molteplicità di enti  (Istituti universitari,  cooperative, 
associazioni dei produttori,  enti pubblici),  ma  in manie 
ra coordinata e  sotto l'egida della ilegione  o  dell'ente 
di  sviluppo.  Il ruolo  specifico dell'ente di  sviluppo  è - 213 -
rilevante:  esso  gestisce  i  rapporti  con i  singoli colti-
vatori  o  con i  gruppi di coltivatori organizzati,  con  i 
destinatari della formazione professionale,  dovendo  quia 
di garantire la corrispondenza tra il servizio prestati 
e  le esigenze dei coltivatori. 
~uesto modello,  coerente  con una visione program-
mata dell'intervento in agricoltura,  può  senz'altro esse-
re considerato come  valido ai fini dell'applicazione del-
la direttiva 161. 
4.2.2.  La  direttiva sull'agricoltura di montagna  e  di ta-
lune  zone  svantaggiate 
La direttiva adottata dal Consiglio delle Comuni-
tà europee il 21  gennaio  1974  a  favore  dell'agricoltura 
di  montagna  e  di talune  zone  svantaggiate riveste,  come 
è  noto,  particolare importanza in relazione alle condi-
zioni naturali  e  all'arretratezza strutturale dell'agri-
coltura italiana. 
~uesta direttiva ha due  aspetti:  da una parte 
prevede la concessione di una indennità compensativa 
permanente,  agli agricoltori in rapporto agli  svantaggi 
naturali esistenti zona per  zona;  d'altra parte,  come 
nelle tre direttive analizzate precedentemente,  hanno  una 
importanza centrale gli obiettivi di trasformazione strul - 214 -
turale  e  di miglioramento dell'efficienza aziendale;  in 
questo  quadro,  viene  attribuito un peso particolare al-
l'incentivazione delle forme  associative. 
Il ruolo  specifico dell'ente di  sviluppo potrà 
svilupparsi in relazione  ad  ognuno  di questi aspetti. 
1) L'attribuzione dell'indennità compensativa 
permanente 
E'  previsto  che  l'indennità compensativa perma-
nente venga commisurata agli svantaggi naturali esistea 
ti in ogni  zona.  La determinazione razionale  dell'ammon-
tare dell'indennitùcompensativa richiede quindi  una se-
rie di conosèenze,  solo parte delle quali potranno  esse-
re fornite dalla "Carta della montagna'',  attualmente in 
f  ase di  elaborazione in applicazione della legge del 
3.12.71  n.1102.  Inoltre,  i  destinatari dell'indennità 
compensativa,  essendo  imprenditori agricoli che  coltiva-
no  almeno  5  ettari di  SAU,  e  che  s'impegnano  a  prosegui-
re un'attività agricola conforme  agli obiettivi comuni-
tari, essi devono  venire  selezionati in base  a  precisi 
criteri di gestione  aziendale. 
Abbiamo  visto come  alcuni enti di  sviluppo,  in 
particolare l'ESA per la Sicilia e  l'Etfas per la Sarde-
gna,  abbiano  elaborato  piani  zonali sulla base  di  una 
analisi delle caratteristiche naturali dei territori e 
delle loro possibili trasformazioni;  una utilizzazione 
ed una specializzazione degli uffici studi degli enti in 
funzione  della determinazione dell'entità più opportuna - 215-
e  della destinazione, dell'indennità compensativa perma-
nente appare possibile,  in particolare là dove,  come  nei 
casi citati, esistono già delle prime  esperienze di stu-
dio  che  possono  costituire un precedente. 
2.  f'1isure  volte  a  migliorare l'efficienza azien-
dale 
.~:.tie;uardo  a  queste misure  valgono  in particolare 
le consideraeioni fatte nelle pagine precedenti  sul pos-
sibile ruolo dell'ente di  sviluppo in relazione alla di-
rettiva 72/15S/CEE.  Infatti, a  questo proposito,  non vi 
sono  sostanziali differenze riguardo ai problemi di ap-
P-licazione nelle  zone  svantaggiate,  rispetto alle altre 
zone,  salvo gli incentivi più favorevoli,  anche per quan-
to riguarda la zootecnica  e  le attività ad  essa connes-
se. 
~·  noto  che  l'attivitd zootecnica condotta in 
maniera razionale richiede  l'integrazione della produzio-
ne  fra zone  aventi  diverse caratteristiche naturali  e 
che  la montagna  è  particolarmente adatta solo  ad  alcune 
produzioni,  come  ad  esempio  quella dei vitelli da ingras-
so. 
Nella misura in cui l'assistenza all'elaborazio-
ne  dei piani aziendali di  sviluppo venisse attribuita a-
gli enti di  sviluppo  a  livello resionale,  essi potrebbe-
ro  fungere  da momento  di  coordinamento  e  di orientamento 
dello  sviluppo delle imprese sia nelle  zone  svantaggiate - 216-
che  in quelle più favorite,  garantendo in questo  modo 
sia lo  sviluppo  dei piani  zootecnici  c~l),  sia lo svilup-
po  delle  imprese  agricole in maniera coordinata,  garan-
tendo  l'integrazione fra le diverse fasi del  processo  pr~ 
duttivo; 
3.  Incentivazione delle  forme  associative 
Come·  si è  visto nella prima parte di  questa ricer-
ca,  l'esperienza sembra dimostrare  che,  per affermarsi  co-
me  modelli  aziendali validi, le forme  associative necessi-
tano,  in particolare,  nel periodo di avviamento,  del so-
stegno sia tecnico  che finanziario  di  un  ente  specializ-
zato. 
Se  per la montagna la conduzione  associata dei 
terreni e  la formazione  di  imprese  cooperative  appare par-
ticolarmente idonea a  risolvere  i  problemi  strutturali e-
sistenti, l'esperienza accumulata daGli  enti di  sviluppo 
nell'assisten~a alle cooperative e,  per quanto  concerne 
l'Ente Delta l.-adano  e  l'  ji;nte  Laremma,  nell'assistenza al-
le cooperative di produzione  e  lavoro,  appare  qualificata 
per garantire l'avvio adeguato  a  queste  esperienze. 
(1)  Ci  riferiamo  al progetto per la zootecnia della Cas-
sa per il Mezzogiorno  ed alle leggi regionali di at-
tuazione della legge del 18.IV.1974 n.118  (Provvedi-
menti  urgenti per la zootecnia)  ed al successivo  D.L. 
(Piano nazionale per l'incremento della produzione di 
carne bovina e  ovina). - 217-
B'  noto, d'altra parte,  che l'attività zootec-
nica,  che  dovrebbe  costituire l'attività prevalente nel-
le  zone  montane,  richiede forme  di inteGrazione partico-
larmente  complesse  ed avanzate,  in mancanza delle quali 
l'attività associativa incontra gravi ostacoli.  ~li in-
vestimenti in questo  settore richiedono  quindi  forme  di 
programmazione  dell'intervento pubblico  che  dovrebbero 
essere svolte da enti aventi una dimensione territoriale 
adeguata,  quali gli enti di  sviluppo,  o  comunque  enti a-
venti una dimensione  regionale. 
4.2.j.  ~a direttiva 73/440/CEE.  Altri provvedimenti co-
munitari 
La  direttiva 73/440/CEE  contiene disposizioni 
generali in merito alla differenziazione regionale di ta-
lune misure previste dalle tre direttive socio-strutturali 
per l'agricoltura.  Da  una parte,  vengono fissati limiti 
rigorosi alla non applicazione delle direttive in talune 
zone:  in particolare,  occorre  che  almeno il 75~ della 
SAU  della zona coltivata da imprenditori  a  titolo princi-
pale si trovi fin d'ora in aziende  che  soddisfano le con-
dizioni di reddito  comparabile  stabilite dalla direttiva 
159  perchè  essa non venga applicata.  D'altra parte,  ven-
gono  definiti i  criteri di differenziazione  zonale degli - 218-
incentivi,  sulla base del basso livello del reddito agri-
colo  oppure della forte disparità fra il reddito agricolo 
ed il reddito extra-a5ricolo comparabile. 
In questo  modo,  la direttiva 73/440/CEE,  defini-
sce  con maggiore  precisione il raccordo  tra politica so-
cio-strutturale e  politica regionale della Comunità.  Co-
me  à  noto,  con la costituzione prevista del  ~ondo europeo 
di  sviluppo regionale  ('l)  e  altre misure  connessà,  la Co-
munità tende  a  mettere in atto delle misure  ter:deEti  a 
compensare  i  crescenti squilibri rcsionali  (~:). 
Il Hondo  avrà particolare importanza  in zone,qua-
li quelle del  ~ezzogiorno, dove  vi  ~  una forte  dipenden-
za dell'occupazione nelle attività a3rieo1e.  Inoltre,  Pa.!:. 
ticolare importanza viene  accordata nel progetto di rego-
lamento del Fondo  alla realizzazione degli  investimenti 
in un  quadro  program~ato. 
L'attuazione di  questi programmi  appare  determi-
nante  soprattutto  al fine di una  efficace realizzazione 
delle direttive socio-strutturali per l'agricoltura nel 
Lezzogiorno:  infatti, solo  lo sviluppo dei  settori extra-
agricoli può  garantire  una efficace riconversione all'ia 
terno del settore agricolo stesso.  Come  abbiamo  avuto  m9-
do  di illustrare nella prima parte di questa ricerca, la 
azione degli enti di  sviluppo  nel  l~ezzogiorno per una 
(1)  Gazzetta Ufficiale delle  Comunità  europee  del 16.10.73 
N.C.  86/7 
(2)  Del  legame tra politica agraria comunitaria e  altre 
~olitiche comunitarie si tratta ampiamente  nel  "he-
morandum  agricoltura 1973-78"  (Notizie sulla politi 
ca agricola comune-Novembre  1973). - 219-
riorganizzazione del settore agricolo  è  stata ostacolata 
non solo dall'arretratezza del settore agricolo stesso, 
ma  anche  da quella dei settori extra-agricoli,  in parti-
colare dalla mancanza di infrastrutture commerciali ef-
ficienti, dalla debolezza dell'industria di  trasformazi~ 
ne  e  dalla mancanza di sbocchi per la mano  d'opera agri-
cola eccedente. 
Il fatto  che  gli enti di  sviluppo  agiscano  spesso 
come  enti di gestione in industrie di trasformazione,  co-
me  nel caso dell'Ente Fucino  e  dell'Ente Delta Fadano  e 
che  abbiano  comunque  un ruolo determinante nel  sostegno 
alla cooperazione,  suggerisce  che  essi potranno  avere  un 
ruolo  importante  se associati  ad  una politica regionale 
di investimenti nei  settori dell'industria alimentare  e 
della  c~mmercializzazione, nell'ambito di una politica 
di programmazione.  In questo  modo,  l'azione dell'ente di 
sviluppo contribuirebbe direttamente all'eliminazione del 
le strozzature che caratterizzano l'agricoltura nelle  z~ 
ne  meno  favorite. 
Per quanto riguarda gli impianti per la trasfo~ 
ma~ione e  per la commercializzazione dei prodotti  agrico-
li, è  noto  che  esiste già una proposta comunitaria di  r~ 
golamento  sulle associazioni dei produttori agricoli  e 
le loro relative unioni  e  che  sono in fase  di  elaborazio-
ne  progetti volti alla razionalizzazione di questo setto-
re.  In questo  senso  sta già operando  concretamente la se-
zione  orientamento  del  FEOGA  e  abbiamo  già visto come  nu-- 220-
merosi  impianti  sorti su iniziativa degli enti di  svilup-
po  abbiano beneficiato del  sostegno  comunitario. 
4.3.  Le  direttive comunitarie  e  gli enti di  sviluppo nel 
contesto dell'agricoltura italiana 
I  criteri cui sono  subordinati gli aiuti alle 
aziende nelle direttive comunitarie si distinguono pro-
fondamente  da quelli previsti nella legislazione agraria 
italiana: il criterio, in particolare, del reddito conse-
guito per ULU  e  il criterio della comparabilità tra red-
dito agricolo  e  reddito  extra-agricolo non  sono  contempl~ 
ti nei contenuti della legislazione agraria italiana, ten 
dente nel suo  complesso  ad  una politica di  incentivazione 
diffusa. 
Il carattere rigorosamente selettivo delle diret-
tive CBB,  selettività che  mira all'obiettivo della compa-
rabilitù dei redditi,  si desume  anche dalla prewessa alla 
direttiva 72/159/CEE:  "L'ammodernamento delle  aziende si 
realizzerà nella misura voluta soltanto  a  condizione  che 
l'aiuto finanziario  degli stati membri  a  favore  delle a-
ziende  stesse sia concentrato nella realizzazione di ta-
le obiettivo". 
l'er quanto riguarda più specificatamente le compe-
tenze attribuite dalla legislazione nazionale  all'ente di - 221-
sviluppo,  si possono  fare  le seguenti considerazioni sul-
la loro  conformità o  meno  alle direttive. 
In proposito,  si possono  prendere in  considerazi~ 
ne  gli interventi: 
a)  .f.oE.m~zioae_della_pE_0:2;I'ie,tà_c.Q.lti!,atric~:  vanno di-
stinti due  aspetti.  Da  una parte, le misure  che  javorisc~ 
no  i  riaccorpamenti  e  la ricomposizione  fondiaria  e  che 
sono  certamente  i  più conformi  allo spirito delle diretti 
ve;  d'altra parte,  gli incentivi all'acquisto delle terre 
che  non  sono  conformi  alle direttive stesse,  nella misura 
in cui tendono  a  favorire la proprietà in alternativa al-
l'affitto,  e  quindi  ad immobilizzare capitali che potreb-
bero  essere impiegati in investimenti strutturali (ciò che 
si è  voluto  evitare esplicitamente all'articolo  ~b della 
direttiva 159). 
b)  fB.!:att~ristiche ~  li!!!,i!_i_d~lle_as_e:!!,ola~i.Q_n!_ .2  .  .r.2.di-
ii~i.2.  :  se  i  Fiani Verdi  e  la legislazione regionale a-
vevano  accolto  i  criteri di  incentivazione mediante il 
cred to agevolato di preferenza rispetto ai contributi in 
conto  capitale,  oc-le  direttive comunitarie pongono  dei li-
miti addizionali,  sia in relazione ai limiti minimi  e  ma~ 
simi  nell'ambito  dei quali le facilitazioni possono  esse-
re  concesse  (e  ciò  con dei limiti pi~ restrittivi rispet-
to alla legge per il credito agevolato,  L.1760  del 5.7. 
1925),  sia ponendo  in essere  un regime differenziale di 
incentivi a  seconda  che  le aziende  siano in grado di svi-- 222-
lupparsi,  abbiano  già un reddito comparabile  con le atti-
vità extra-agricole o  non  sono  considerate in grado di 
svilupparsi· 
c)  J2.0J.-..iti_g_h~  S!_i_s~t,to!:,e_:  la direttiva 159/72/CEE  e 
la direttiva per le  zone  svantaggiate prevedono  degli in-
centivi particolari  a  favore  della  zootecnia,  rispetto  ai 
quali la legislazione nazionale  e  regionale  può  essere conside 
rata non conforme  in quanto  non  selettiva rispetto alla 
destinazione degli aiuti; tali incentivi possono  anche  es-
sere considerati  inco~tibili con le direttive comunita-
rie, in quanto facilitazioni creditizie comprendenti  un~ 
nere  minimo  del  3~~  e  fino al  2~<:  nelle  zone  svantaggiate 
sono  previste per tutte le aziende beneficiarie  (nelle di-
rettive tali facilitazioni  sono  riservate alle aziende  in 
grado di  svilupparsi). 
1er  qu~to riguarda  gli enti di  sviluppo,  i  muta-
menti  indotti dall'applicazione delle direttive saranno 
riscontrabili  a  due  livelli:  in generale,  in una politica 
più selettiva degli  interventi;  in particolare,  per  quan-
to riguarda l'intervento  sui mercati  fondiari,  l'assistea 
za tecnica e  creditizia, gli interventi per favorire  lo 
sviluppo di singoli settori produttivi,  nello stabilire 
criteri differenziati di intervento. 
Se la legislazione agraria italiana e  gli orga-
nisr:1i  che  intervengono  in agricoltura in Italia mostrano 
numerose  discrepanze  con lo spirito delle direttive co-
munitarie,  abbiamo  anche visto  come  l'attuazione delle - 223-
stesse richieda importanti misure  complementari rese ne-
cessarie dal contesto strutturale italiano. 
Dall'esame  degli obiettivi posti dalle diretti-
ve  CEE  ora analizzate  è  emersa l'opportunità di inter-
venti  complementari  a  quelli in esse previsti, al fine 
del raggiungimento  degli obiettivi medesimi  per i  quali 
le direttive sono  state emanate.  A questo  riguardo,  si 
è  individuato nella programmazionale  zonale  lo  strumento 
adeguato  a  fornire  una risposta a  queste  esigenze.  Si 
tratta, d'altra parte,  di un istituto già  conosciuto dal 
la legislazione agraria italiana,  e  come  si è  visto,ri-
chiamato  dagli statuti regionali  e  dalla legislazione  r~ 
gionale. 
'-t.uanto  al contenuto dei piani  zonali,  essi dovreb_ 
bero  riguardare:  la destinazione  del territorio fra i  di 
versi usi aericoli  ed  extragricoli, la definizione degli 
indirizzi colturali, criteri e  parametri per la valuta-
zione di conformità dei piani di  sviluppo aziendali,  pro 
grammazione  degli  interventi per infrastrutture collet-
tive,  localizzazione degli  impianti di  trasformazione 
commercializzazione  dei prodotti agrari  in funzione  del-
la dimensione ottimale degli impianti in relazione alla 
produzione. 
Circa la definizione degli organismi  e  delle pro-
cedure relative alla elaborazione  ed attuazione dei piani 
zonali,  è  in corso un dibattito che,  in relazione alla f~ 
0e  di attuazione,  individua un ruolo  specifico per l'ente - 224-
di  sviluppo. Più complessj_,  sono  i  problemi attinenti al 
la elaborazione dei piani  ed infatti, ad una  tendenza 
che connette il piano  zonale agricolo ad un più ampio 
ambito di programmazione  e  che,  quindi,  accentua  maggio~ 
mente il ruolo della regione  o  di  organismi  comprensoria-
li formati  da enti locali, si contrappone  una  tendenza che, 
definendo il contenuto del piano in relazione all'inter-
vento  in agricoltura,  accentua il ruolo dell'ente di svi 
luppo  anche nella fase della programmazione  (1). 
In merito allo  strumento del piano  zonale,  come 
è  noto,  esso  è  stato richiamato  dal ddl.  n.2244 per l'ap-
plicazione delle direttive  (cosiddetto pro3etto Natali)  e 
successivamente  ne.lla  le~~ge di attuazione.  In quella  sede 
si è  fatto riferimento al piano  zonale,  in relazione al-
l'armonizzazione ad  esso dei piani aziendali di sviluppo. 
La Commissione  Buropea ha criticato  tal~iferi­
mento,  in quanto  ritiene che  per tale via si introdurreb-
be  un  elemento di vischiosità nell'intervento per l'appli-
cazione delle direttive.  ~~uesta obiezione  è  pertinente, 
data l'attuale inesistenza della programmazione  zonale· 
Ciò  posto,  si ritiene però  che  questo  problema 
va più ampiamente  valutato, in relazione al carattere 
innovativo delle direttive comunitarie nel contesto ita-
liano, caratterizzato da strumenti istituzionali di in-
(1)  ~ueste questioni vengono  approfondite nel  capitolm 
seguente. - 225-
tervento inadeguati al raggiungimento degli obiettivi 
che le direttive pongono.  Di  qui l'opportunità di in-
trodurre,  anche  se in via sperimentale  e  per i  motivi 
ampiamente illustrati nei paragrafi precedenti,  lo stru-
mento  del piano  zonale. - 226-
Ari  ~lLJIC~  ~ili  C.u .  .l rruLO  IV 
LB  Sl'RUTTUHE  AZI~ì~DALI DELL' AGHICCLT'UR.A  ITAI.IANA  JJI 
FRGlTC~ AGLI  ODI~TTIVI DI  .tU·Il~ODE~{NAJ>1~IJ'rO  I)OGIJ:I  DALLE 
DIRETTIVE  COLUNIT.ARIE 
1)  Le  strutture aziendali nell'agricoltura italiana e  i 
problemi  di  ammodernamento 
B'  noto  che,  allo stato attuale,  solo  poche  a-
ziende  agricole italiane producono  un  redclito  da  lavoro 
pari  o  maggiore  di  quello definito all'art.4 della di-
retti  va  '"l5S'  (reddito  da  lavoro  comparabile  a  quello cui 
beneficiano le attività non  agricole nella zona,  per una 
o  due  ULU). 
Diverse valutazioni,  condotte  sulla base dei 
parauetri di efficienza delle ioprese definiti in rela-
zione  all'indirizzo colturale  e  alle dimensioni  azienda-
li nel  f1emorandum  I-~anshol t, permettono  di dare  un  quadro 
dell'ampiezza delle ristrutturazioni necessarie  per per-
mettere  l'adeguamento  delle strutture asrarie italiane. 
0econdo  le elaborazioni  cor:1piute  J.all 'Istituto 
1azionale di  ~ociolosia ~urale sui dati dell'indagine 
dell'Istat sulla struttura delle  aziende  agricole del 
1967,  si può  compiere  la seguente  suddivisione  tra le 
aziende  agricmle italiane,  in relazione alla politi~a 
comuni  t aria delle strutture  (Indagine  citata in C.  BARBERIS 
"Sociologia del  Piano  Mansholt"- Il Mulino,  Bologna  1970  p.74  e  ss.): - 227-
"1)  aziende  che  avendo  già raggiunto  i  livelli di pro-
duzione  auspicati, verrebbero invitate a  perseguire con 
mezzi propri gli additati livelli di produttività-uomo, 
senza contributi pubblici:  40.000; 
2)  aziende  che,  essendo  prossime al livello di produ-
zione  auspicato,  riceverebbero,  nel corso di  un decennio, 
sovvenzioni comunitarie in modo  da raggiungere l'obietti-
vo  individualmente:  160.000; 
j)  aziende  che,  oggi  più lontane  dai livelli di produ-
zione auspicati,  dovrebbero,  per raggiungerli,  fondersi 
in circa 150.000  nuove  unità di produzione:  500.000; 
4)  aziende  i  cui ti:OOlari  sono  da pensionare  e  la cui su-
perfici  sono  da aggreBare  agli altri gruppi:  900.000; 
5)  aziende la cui  scomparsa va accelerata con pre-
mi:  100.000; 
6)  aziende di operai-contadini  o  di altri piccoli pro-
duttori per autoconsumo  di  cui va incoraggiata la evolu-
zione verso il giardino  alimentare:  1.900.000 11 • 
Valutazioni meno  restrittive,  ma  che  forniscono 
un  quadro  non molto  diverso  da  quello delineato  dall'INSOR 
sono  contenute in uno  studio  su "L'agricoltura italiana 
di fr01.1ve  al F'iano  J:  .... anshol  t  e  al Progetto Ottanta"  (Stu-
dio disponibile presso il Centro  documentazione  dell'INEA). 
Secondo  questo  studio,  condotto  sulla base  del  censimento 
dell 1.Istat sull'Agricoltura del 1961,  le aziende  con  su-
perficie superiore al minimo  ottimale  erano  nel  1S61 - 228-
n.121.458  (pari al 2,8% delle aziendè)  su una superficie 
di 7.441.488 ha  (pari al  28>~ della superficie del  comple§_ 
so  delle aziende).  l;er il 9750  delle aziende  e  il 72?~ del-
la superficie agraria,  si rendono  quindi necessari, in 
base  a  tali valutazioni,  interventi strutturali più o  me-
no  approfonditi.  (Dal  Censimento  ISTAT  per  l'i~gricoltura 
del 1970  risulta un  aumento rispetto al 1961  della super-
ficie di 93.063  ha  e  di 672.578  ha rispettivamente delle 
aziende la cui superficie  è  compresa tra 50  e  100  ha e  del 
le aziende la cui superficie  '  superiore ai 100  ha,  mentre  e 
per tutte le altre classi di  ampiezza,  e  in particolar mo-
do  per le aziende  comprèse tra 1  10  ha vi  '  stata una di- e  e 
minuzione  della superficie totale.  La  stima del  28%  della 
superficie superiore al livello minimo  ottimale dovrebbe 
dunque,  allo stato attuale,  essere errata per difetto). 
Secondo  Di  Cocco,  "con un calcolo presuntivo si 
può  ritenere che  le aziende rispondenti agli attributi per 
entrare nel novero di  quelle in grado  di  svilupparsi siano 
dell'ordine di  un  milione  e  mezzo"  (E.  DI  cocco,  1~elazione 
al  37°  Convegno  Nazionale  dei Dottori in Scienze Agrarie) 
in "Il dottore in scienze  agrarie
11  n.12  dicembre 1972  p. 
14). 
2)  Gli  stanziamenti  a  favore  dell'ammodernamento delle a-
ziende  e  l'ampiezza dell'intervento necessario 
Le  previsioni che  abbiamo  appena citato sono  con-
cordi nell'indicare un numero  estremamente  ampio  di  azien-- 229-
de  da ristrutturar·e;  si possono,  d'altra parte,  fare  del-
le previsioni grossolane,  ma  indicative;  sul  numero  ap-
prossimativo di  aziende  che  è  possibile ristrutturare  con 
i  fondi previsti per il finanziamento  delle direttive (1). 
Ora, il divario tra i  mezzi disponibili  e  l'am-
piezza dell'intervento  che si renderebbe necessario per a-
deguare le strutture agricole italiane, pone il problema 
della definizione di  un criterio per la destinazione  e  la 
selezione degli interventi finanziabili. 
E'  noto il legame  che  esiste fra indirizzo coltu-
rale,  dimensioni  aziendali, fertilità del  suolo  ed effi-
cienza delle  imprese  (2):  la politica comunitaria delle 
strutture, intesa per incidere su tutti questi fattori con-
giuntamente,  non  può  prescindere  da scelte di riassetto 
territoriale degli indirizzi produttivi  e  delle struttu-
re aziendali.  La  destinazione degli incentivi per l'ammo-
dernamento  delle  imprese agricole dovrebbe  dunque  essere 
definita in relazione  con quelle  zone  nelle quali si ri-
tiene la politica di  ammodernamento  possa dare  maggiori 
risultati. 
Dell'eventuale esigenza di una differenziazione 
territoriale degli interventi a  favore  dell'ammodernamen-
to delle aziende  si tiene conto  nella direttiva 159: 
( 1) E.  DI  cocco, Helazione  al 37°  Convegno  dei dottori in 
Scienze agrarie,in "Il Dottore in Scienze Agrarien 
n.12 dicembre  1972. 
(2)  ~ueste questioni  sono,in particolare,sviluppate in: 
Possibilités de  développeroent  des  systèmes  de pro-
duction agricole  extensifs  ·1 ·in\'Informations .lnternes 
sur l'Agriculturej(CEE),n.72. - 230-
" •••  Considerando  che la diversità nelle cause  e  nella gra-
vità dei  problemi  strutturali in agricoltura può richiede-
re risoluzioni distinte secondo  le zone,  adattabili nel 
tempo,  •••  gli Stati membri  possono:  -differenziare se-
condo  le  zone  l'importo degli incentivi finanziari ••• ;  -
non applicare in talune  zone  l'insieme o  talune delle mi-
sure previste"  (art.'l par.2).  Inoltre:  " •••  gli Stati mem-
bri possono  concedere,  per un periodo di cinque  anni  a  de-
correre dall'entrata in vigore della presente direttiva, 
aiuti transitori ad  imprenditori che  non  sono  in grado  di 
raggiungere il reddito  da  lavoro fissato  in base all'art. 
4 11  (art  .14 par. 2a)  ( 1 ) • 
Occorre,  inoltre,  notare  che la stessa distribu-
zione dei fondi fra le regioni,ne determinerà una certa 
dispersione.  Il problema sarà quindi  quello di  una desti-
nazione programmata  o  meno  dei fondi  all'interno delle 
regioni stesse,  e  quindi dell'attuazione o  meno  di,una  pr~ 
grammazione  zonale  a  livello regionale. 
L'importanza di una differenziazione degli inter-
venti a  seconda delle regioni  è  messa in evidenza nel già 
citato rapporto  su  "L'agricoltura italiana di fronte  al 
l)iano  l'Iansholt  e  al Progetto Ottanta"  (2).  In questo rap-
(1)  Nel  contesto italiano questa esigenza può  esprimersi 
nell'inserimento delle direttive comunitarie in piani 
zonali  che  comprendano il complesso degli interventi 
pubblici in agricoltura. 
(2)  Vedi  nota 1  al paragrafo - 231-
porto viene  compiuta una distinzione tra zone  nelle  qua-
li le direttive comunitarie  non  hanno  bisogno  di rilevan-
ti integrazioni per essere applicate  e  zone  in cui  invece 
l'applicazione delle direttive presuppone degli interventi 
pubblici addizionali per garantire alle aziende  efficien-
ti delle infrastrutture valide. 
3ulla base del  censimento  dell'I~TAT per l'agri-
coltura del  1961  è  stata compiuta una  suddivisione,  provin-
cia per provincia  e  per  zone  altimetriche,  in zone  in cui 
il piano  zonale in relazione alle direttive comunitarie  a-
vrebbe  una funzione  di ristrutturazione dell'intero setto-
re  agricolo  e  zone  in cui il piano  zonale  avrebbe  una fun-
zione  di mero  coordinamento  o  non  sarebbe necessafio.  Inol-
tre è  stata compiuta una  stima delle  zone  in cui andrebbe-
ro  predisposte misure  per sviluppare l'integrazione verti-
cale,  dove  cioè il centro decisionale  non  è  l'impresa agri 
cola ma  l'impresa di  trasformazione  e  di  lavorazione dei 
prodotti agricoli.  All'interno di  ciascuna  zona viene  com-
piuta una  stima della superficie coperta da  aziende  con 
superficie ottimale minima.  Secondo  queste  stime,  in Ita-
lia nel complesso il 15,L~6 della superficie corrisponde-
rebbe  a  zone in cui il piano  zonale  avrebbe  funzione  di 
mero  coordinamento  o  non sarebbe necessario, il 77,  9~~ del-
la superficie agraria corrisponderebbe  a  zone  dove il pia-
no  zonale  ha funzione  di ristrutturazione;  infine, il 
6,7~b della superficie agraria corrisponderebbe  a  zone  dove 
gli interventi di piano  interesserebbero l'integrazione ver_ - 232-
ticale. Mentre per la quasi totalità delle  zone dell'Ita-
lia centrale, meridionale  e  insulare sarebbero necessari 
piani di ristrutturazione o  processi di integrazione ver-
ticale, meno  della metà della superficie dell'Italia set-
tentrionale potrebbe utilizzare il piano  zonale  come  str~ 
mento  di coordinamento  o  farne  a  meno  (1). 
L'integrazione tra direttive comunitarie  e  inter-
vento  pubblico in agricoltura pone  non solo il problema 
di inserire le direttive comunitarie nei piani  zonali,  ma 
anche  quello degli strumenti per garantire questa integra-
zione  (2). 
Infatti, collegare le disposizioni  a  favore  del-
le aziende  che intendono  ammodernarsi  con programmi più 
generali di creazione di infrastrutture pubbliche e  forme  di 
sostegno alla cooperazione  e  alla verticalizzazione del 
processo produttivo in agricoltura,  comporta anche la de-
finizione di organismi pubblici idonei  a  svolgere questi 
compiti. 
3)  Valutazioni sulle terre liberabili 
Oltre la metà delle aziende  agricole italiane è 
condotta da persone  aventi più di 55  anni di età.  Nel  de-
(1)  V.tabella allegata in ultima pagina della presente ap-
pendice 
(2~ La decisione del  Consiglio delle Comunità  europee  del 
21.10.1974,relativa all'elenco delle  zone  svantaggiate 
dell'Italia,ha definito svantaggiate,ed in quanto tali 
beneficiarie dei contributi addizionali del FEOGA,tut-
te le regioni italiane,salvo Lombardia e  Liguria. - 233-
cennio 1961/71  l'esodo  è  stato di circa duecentocinquan-
tamila unità annue  (1).  D'altra parte,  secondo  le valuta-
zioni di  Di  Cocco  (2),  i  titolari di aziende  che potreb-
bero  beneficiare degli incentivi per  l'in~oraggiamento 
alla cessazione dell'attività agricola non  potrebbero es-
sere più di 150.000. 
Per la direttiva 160,  come  per la direttiva 159, 
vi è  dunque  un forte divario fra l'ampiezza dei  fenomeni 
negativi  che  caratterizzano l'agricoltura italiana e  la 
limitatezza degli interventi che  possono  essere indotti 
dall'applicazione delle direttive comunitare:  da una parte, 
l'elevato numero  di coltivatori anziani potrebbe  essere 
suscettibile di permettere con interventi adeguati,  ampi 
movimenti di riaccorpamento;  d'altra parte,  in mancanza 
di tali provvedimenti, il mantenimento  di  elevati tassi di 
esodo rischia di risolversi nel  semplice  abbandono  delle 
terre e  delle colture,fenomeno  che  è  già in atto,  come  è 
documentabile  dal confronto fra il Censimento dell'agri-
coltura del 1970  e  quello del  1961 {3). 
(1)  Valutazioni sulla composizione  per età dei titolari 
delle aziende agricole italiane, in relazione all'ap-
plicazione della presente direttiva sono  contenute 
nell'"Annuario dell'Agricoltura Italianatt  Volume  XXVI, 
1972  Roma  1973  p.120  e  ss. 
(2)  DI  cocco,  op.cit., pag.13 
(3)  Vedi,in particolare G  •.  FABIANI,  !"l.  GORGONI  :  ·una anali-
si delle strutture dell'agricoltura i taliana1 in "Rivista 
di Economia  Agraria~Fasc.6, novembre/dicembre  1973. - 234-
Alcune  indagini condotte  "sul  campon  hanno  dimo-
strato che,  entro  certe condizioni,  vi  è  una notevole di-
sponibilità da parte dei coltivatori anziani  ad  abbandona-
re le terre.  In uno  studio sull'applicabilità del  rlemoran-
dum  l·1ansholt  in una  zona del Veneto  (1)  è  stato rilevato 
che la disponibilità a  lasciare l'agricoltura è  correla-
ta positivamente  con l'età avanzata del  capo-azienda,  con 
la scarsa ampiezza  aziendale  e  con la non  eccessiva nume-
rosità del nucleo familiare  ed anche  con la non proprietà 
della terra e  che  una  applicazione estesa degli 1ncentivi 
all'abbandono delle terre sarebbe in grado  di  pr·ovocare 
un  ampliamento  notevole delle dimensioni  aziendali della 
zona  (da 1990  aziende  con ampiezza media dì ha 8,5 a  645 
aziende  con ampiezza media di ha 24,  escludendo  le azien-
de  inferiori ad un ettaro e  370  aziende  non interessate 
né  alla cessione  né  all'ampliamento). 
Una  indagine per campione  condotta dall'lliìSA(2) 
conferma parzialmente  queste ipotesi: degli  imprenditori 
potenzialmente interessati alla cessazione, il 36,7%  ha 
dato  una  adesione  esplicita alle proposte della diretti-
va 160, il 19,9~ ha dato  una  adesione  con riserva.  E'  da 
rilevare però  che,  se si conta soltanto sui coltivatori 
che  hanno  dato  una  adesione  esplicita alle proposte  cont~ 
('l) 
(2) 
Ente  Nazionale  per le Tre  Venezie:  Studio  sulla ap-
plicabilità del  i'.Lemorandum  I'lansholt  in una  zona del 
Veneto  fen~zia, 1971. 
ERSA  - ~e direttive comunitarie nella Regione Friuli 
Venezia Giulia - Gorizia 1973. - 235 -
nute nelle direttive, per le operazioni di  ampliamento  si 
otterrebbe un ampliamento  medio  delle aziende  modesto 
(1,31  ha per azienda in grado di ampliarsi). D
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CAPITOLO  V 
L'ADATT~·iliNTO DEGLI  ~NTI DI  SVILUPPO  ALLE  DIRETTIVE  CO= 
I'1UNITA1.l.IE  E  ALLA.  RIFORY.A  REGIONALE 
5.1. L'ente di sviluppo  come  ente  che  agisce per piani 
Il conferimento agli enti di  sviluppo di  com-
piti di pianificazione,  attraverso le competenze  ad es-
si attribuite per  quanto  riguarda i  piani di riordino 
fondiario  ed  i  piani  zonali,  è  rimasto,  come  abbiamo  a 
più riprese sottolineato,  privo di attuazione.  L'anali-
si delle direttive comunitarie ci ha tuttavia dimostra-
to  che  momenti  di pianificazione  sono  non  solo previsti 
dalle direttive,  in particolare per quanto  riguarda il 
riordino fondiario,  ma  sarebbero particolarmente oppor-
tuni alla luce delle deficienze strutturali dell'agri-
coltura italiana.  In questo  quadro,  ci pare  che  un rilan-
cio dell'attività degli enti di sviluppo  attraverso la 
..r.. 
attribuzione ad essi dei principali compiti  connessi  con 
l'attuazione delle direttive CEE,  possa permettere l'at-
tuazione delle forme  di pianificazione previste dalla le-
gislazione.  In questo  senso,  definiremo  l'ente di  svilup-
po  idoneo  all'applicazione delle direttive comunitarie 
ente  che  agisce_per piani,  e  delineeremo  lo sviluppo del-
le funzioni,  attualmente svolte dagli enti  e  necessario - 238-
a  tale applicazione,  alla luce di un modello  organizzativo 
capace di garantire in maniera qualificata i  nuovi  compi-
ti di intervento nell'agricoltura. 
A questo  riguardo  acquistano particolare impor-
tanza la qualificazione  e  la riorganizzazione  del perso-
nale.  Infatti,l'assistenza tecnica,  l'assistenza alla 
progettazione di opere,la pianificazione,sono  servizi 
che richiedono personale adeguatamente qualificato; d'al-
tra parte, altri servizi,  quali la realizzazione diretta 
di opere pubbliche,  la gestione dei  servizi  a  favore  degli 
imprenditori agricoli, la gestione di imprese  cooperative, 
richiedono in quantità elevata personale la cui  importan-
za è  secondaria rispetto all'attuazione delle direttive 
comunitarie  e  per funzioni  che  non  sono  comunque  competenza 
esclusiva degli  enti di  sviluppo. 
Nella misura in cui essi si specializzeranno in 
funzioni  connesse  con le direttive comunitarie,  sarà quin-
di opportuno  uno  snellimento delle attività degli  enti di 
sviluppo nei  campi  della gestione diretta di  opere  e  ser-
vizi, mentre  si renderà necessario un potenziamento dei 
servizi di assistenza tecnica specializzata.  Nei prossi-
mi  paragrafi mostreremo  come  l'adeguamento  secondo  que-
ste direttrici pone dei problemi differenti a  seconda de-
gli enti.  Tenteremo poi di delineare un organigramma a-
deguato  allo svolgimento  dei  nuovi  compiti,  distinguendo 
questi ultimi in compiti svolti  direttamente dagli enti 
di  sviluppo  ed in compiti  che  potranno venir dati in con-- 239-
cessione  ad altri enti. 
5.2.  La riorganizzazione degli enti di  sviluppo  e  i  pro-
blemi posti dalle  loro  diverse caratteristiche at-
tuali 
Le  rilevanti differenziazioni esistenti nella 
attività e  nell'organizzazione dei diversi enti, fanno 
sì che il problema del loro adattamento  non possa non es-
sere  affrontato in maniera differenziata.  Ci  sembra si 
possano  compiere  le  seguenti distinzioni fondamentali: 
a)  En_ti_a.Y,eliti  l!_D~.§.t.E.uit1lr~ .2_rg,a!1,i~zativ~ ~i_dim~n~i.2..ni 
E_e1_a.!_iy_a~ent~f!!.02_est~: 
personale  non  eccedente le  300  unità,  volume  limitato 
di  impegni di  spesa.  Si tratta di  enti che,  o  sono  stati 
creati dopo  la riforma fondiaria o,  come  l'Ente Tre  Vene-
zie,  sono  enti che  pur  essendo  stati creati prima del 
""1S65  non hanno  mai  svolto veri  e  propri compiti  di rifor-
ma  fondiaria. 
Le  caratteristiche principali comuni  a  questi 
enti  sono: 
- una struttura territoriale fragile;  i  centri  zonali as-
sistono  ancora  un  numero  limitato  di  coltivatori,  general-
mente  gruppi  organizzati,  e  non  hanno  con essi  lo  stretto 
rapporto  che  gli enti già di riforma hanno  con gli assegn!! - 240-
tari; 
- nei confronti delle cooperative  svolgono  un  importante 
ruolo di assistenza tecnica,  sia per  quanto  riguarda la 
gestione  che  gli investimenti •.  ù..nche  l'assistenza finan-
ziaria è  rilevante nella loro attivi  t.{,,  sotto forma di 
fidejussioni,  contributi in conto  capitale  e  assistenza 
creditizia;  tuttavia,  questo  intervento tende  a  sviluppa~ 
si in maniera selettiva,  con l'obiettivo di recidere,  non 
appena possibile  i  vincoli  tra l'ente e  le cooperative. 
Anche  le cooperative  con rappresentanti dell'ente nel  pr2_ 
prio consiglio d'amministrazione  sono  poche; 
- per quanto  riguarda il personale,  hanno  una  componente 
più consistente di elementi  giovani  e;  s~prattutto, dato 
il numero  limitato dei  dipendenti,  esistono maggiori  po~ 
sibilità di ampliamento  in funzione  dei nùOVi  compiti. 
In questa categoria rientrano:  l'Ente Regiona-
le di Sviluppo  nel Friuli-Venezia Giulia,  l'~nte Tre  Ve-
nezie  (ente  con  compi ti di  sviluppo), l'  Bnte  .')egionale  di 
Sviluppo nel Piemonte  (in via di costituzione),  l'~nte 
di Sviluppo in ùmbria,  l'l!:nte  di  Sviluppo nelle darche, 
l'  i:nte di Sviluppo  nel I·'lolise,  l'Ente di  Sviluppo  in Cam-
pania. 
E'  da rilevare che il contenimento del numero 
dei dipenàenti  ha costituito una scelta precisa da parte 
dell'Ente  Tre  Venezie  e  dell'ZRSA,  nella misura in cui 
si è  voluto  subordinare  l'ampliamento dell'organico alla 
definizione puntuale dei  compiti previsti dalle direttive - 241-
comunitarie,  in modo  da assumere  nuovo  personale adeguata-
mente  qualificato.  D'altra parte, il fatto di  aver condot-
to  studi per la delimitazione di  zone  omogenee  e  di  aver 
posto le basi per una pianificazione  zonale mette  questi 
enti nelle condizioni di  applicare le direttive comunita-
rie in un contesto di  programmazione. 
b)~ti~~à~Jif~~~~~~ntiinJ~io~~~~ol~~~ 
la!_iy_a.m,ent~.Q. J2.8.f:.Z.ialm~nte_f.!!,V2.rit.2.: 
~i tratta di Enti il cufPersonale,  in larga parte,co-
me  abbiamo  pttuto vedere nella prima parte di  questo  la~ 
voro,  è  entrato  a  far parte dell'ente nel periodo della 
riforma fondiaria.  Il numero  dei dipendenti  è  generalmente 
elevato e,  date le numerose  attività collegate  con  compi-
ti sviluppatisi nel periodo della riforma fondiaria,  i  pro-
blemi  di  adattamento  comporteranno  una riorganizzazione 
interna, tanto più importante  quanto  alcuni di essi,  oggi 
interregionali,  dovranno  essere suddivisi in enti regiona-
li· 
La caratteristica particolare degli enti che 
rientrano  i~ questa categoria, fra i  quali si possono  com-
prendere: l'  Bnte  Delta .Padano,  l'  .t;nte  Liaremma,  l'.Cnte  Fu-
cino,  l'Znte di  sviluppo in Puglia e  Lucania,  è  che  le 
trasformazioni fondiarie  iniziate nel periodo della rifor-
ma  hanno  trovato  condizioni  ambientali favorevoli  che  han-
no  permesso  un potenziamento dell'attività degli enti co-
me  strumenti di assistenza tecnica e  di stimolo alla  coop~ - 242-
razione. 
Il rapporto tra questi  enti e  le cooperative è, 
come  abbiamo  già visto,  molto  stretto e  svolge  un  ruolo 
determinante nella loro attività.  Ciò  comporta  una diffe-
renziazione qualitativa di questi enti nei confronti de-
gli altri:  l'importanza delle  loro partecipazioni aziona-
rie in cooperative  o  in società per azioni, il fatto  che 
gestiscono impianti di interesse pubblico,  fa di essi dei 
veri  e  propri
11enti di gestione
11  nel campo  delle attività 
di trasformazione dei predetti agricoli. 
~rale attività di intervento nel  settore della 
trasformazione  e  l'assistenza tecnica agli  ex-assegnatari 
si fondano  su una  struttura territoriale articolata e  in 
genere più consistente nei vecchi  comprensori  di riforma. 
La  riorganizzazione di questi  enti in funzione 
dell'applicazione delle direttive comunitarie  dovrà  dunque 
consistere nella riorganizzazione di una attività già con-
sistente,  secondo  nuove direttrici e  in una utilizzazione 
del  sistema delle cooperative in funzione  dell'orientamen-
to dell'attività delle aziende. 
Un  processo di  adattamento  secondo  direttrici 
~onformi alle esigenze  poste dalle dirèttive comunitarie 
è  già in corso in alcuni di  questi enti:  così,  l'Ente Del-
~a Fadano  sta smantellando l'importante settore della bo-
nifica (attualmente vi sono  impiegati  90  dipendenti  su  782) 
mentre  è  stato solo recentemente  dato  inizio al servizio  di 
contabilità agraria e  lo  stesso  servizio di assistenza tec-- 243-
niva richiede un ampliamento. 
L'assistenza alla cooperazione  è  invece destina-
ta a  rimanere  un  importante  campo  di attività per gli enti 
rientranti in questa categoria.  Ciò  rappresenta un aspetto 
positivo della loro attività in quanto  la cooperazione,co~ 
tribuendo  ad una maggiore  verticalizzazione  del  processo 
produttivo  e  ad  una  maggiore  tutela dei produttori agrico-
li costituisce un fattore di  sviluppo.  Tuttavia,  anche all'ia 
terno  di  questo  settore si assiste ad  una trasformazione 
nelle modalità d'intervento,  certamente  conforme  allo spi-
rito delle direttive comunitarie:  si tende  sempre  più a  ri 
durre  l'impegno diretto dell'ente nella gestione degli  im-
pianti,  a  operare  una  selezione nel  senso dell'efficienza 
tra le cooperative assistite e  ad attribuire all'ente un 
compito  promozionale  di nuove  cooperative da una parte  e 
di ràfforzamento  del  sistema delle cooperative  nel  comples-
so,  attraverso la creazione di organismi di  secondo  e  terzo 
grado. 
c)Enti~~y~~~~~~D~~~~~~~teJl~~~~~ 
l,.e_z2_n~ .2_V!!P!_aggi_a_te_-
In questa categoria possono rientrare gli enti già di 
riforma,  come  l'Opera Sila, l'Etfas e  in maniera più ac-
centuata,  l'Ente di Sviluppo  Agricolo  in Sicilia, per i 
quali il carattere svantaggiato delle aree nelle quali 
hanno  operato  sin dal periodo della riforma  fondiar~ ha 
comportato  gravi limiti per quanto  riguarda l'efficacia - 244-
del  loro intervento. 
l-er questi enti, il divario fra l'importanza 
della loro struttura organizzativa, il numero  dei dipen-
denti  e  il volume  della spesa,  da  una parte,  ed il loro 
più limitato  legame  con le aziende  agricole  e  le trasfor-
mazioni nell'agricoltura, dall'altra, è  tale che  l'applic~ 
zione delle direttive comunitarie,  da parte loro,  va cer-
tamente  subordinata ad una revisione approfondita della 
loro struttura organizzativa e  dei  loro compiti. 
I  problemi delle  aree  svantaggiate,  peraltro,ri-
guardano  anche  in larga misura  i  comprensori  dèll'.ònte di 
Sviluppo in Fugli~ e  Lucania,  dell'~nte Campania,  dell'Bn 
te li'ucino  e,  anche  se  in misura minore,  dell'  .Snte  ~~aremma, 
dell'Ente di Sviluppo  nell'Umbria e  dell'~nte di Jviluppo 
nelle riarche.  L'efficacia dell'attività degli  enti  operan-
ti in zone  particolarmente svantac;giate  appare  subordina-
ta o  allo  sviluppo di importanti  opere infrastrutturali, 
di  ii'rigazione per  esempio,  o  ad interventi strutturali 
sulle  aziende  che  permettano  l'avvio di efficienti siste-
mi  di agricoltura estensiva. 
Il ridimensionamento  e  la riqualificazione del 
personale degli  e~ti operanti in  queste  zone  appare  quin-
di strettamente collegato alla natura ed all'efficacia del-
le misure  straordiij.arie  a  favore  dell'at::;ricoltura meridio-
nale  che  potranno  essere  messe  in atto in sede  comunitaria 
e  in sede  nazionale  • 
.C.:'  tuttavia precisamente riGuardo  all'attuazio-- 245-
ne  di importanti  opere infrastrutturali che  si porranno 
importanti problemi di scelta organizzativa:  occorre in-
fatti rilevare che  l'attuale sovradimensionamento dagli 
enti in questione  dipende  in larga misura dal fatto  che 
essi hanno,  nel passato,  e  particolarmente nel periodo 
della riforma fondiaria,  eseguito in prima persona opere 
pubbliche di interesse fondiario,  oppure  hanno  gestito 
in prima persona servizi per gli assegnatari,  quali  i  cen-
tri macchine  agricole.  Così si spiega il fatto  che  vi sia 
oggi  un numero  elevato di salariati sottoccupati in questi 
enti,  per  esempio  615  (su 1662 dipendenti)  nell'BTFAS  e 
313  (su 1928 dipendenti)  nell'Bnte Puglia e  Lucania.  In 
questi enti si rileva1 inoltre1un  nYroero  eccessivamente  e-
levato  di dipendenti  impiegati  con mansioni  esecutive nei 
servizi amministrativi  (398  su 1197  dipendenti per l'Ope 
ra Sila,  454 su 1554  dipendenti per l'ESA),  anche essi 
,.;ottoccupati.  Anche  riguardo alla carriera direttiva ed 
alla carriera di  concetto il personale  appare  sovradimen-
sionato nel settore amministrativo, rispetto ai settori 
tecnici,  mentre  nell'ambito dei settori tecnici  hanno  un 
peso determinante  i  servizi di bonifica e  di progettazio-
ne  di strutture ed infrastrutture,  a  scapito dei servizi 
di assistenza tecnica,  sperimentazione agraria,  studi  e 
programmazione,  come  si è  visto nel capitolo III. 
Appare  certamente più opportuno  che  l'esecuzione 
di opere,  o  la manutenzione delle stesse,  e  la gestione 
di servizi a  favore  degli imprenditori agricoli venga af-- 246-
fidata gradualmente  ad altri enti, in modo  da ottenere u-
no  snellimento nella struttura organizzativa degli enti di 
sviluppo  e  l'assunzione di nuovo  personale qualificato per 
i  nuovi  compiti.  In mancanza di un tale adeguamento,dif-
ficilmente  gli enti operanti in zone  svantaggiate data la 
loro struttura attuale,potrebbero rispondere  efficacemente 
alle esigenze poste dalle direttive comunitarie. 
5.3. L'esecuzione degli interventi 
Nel paragrafo precedente  abbiamo  visto come  l'i-
doneità ad essere  strumento  di  applicazione  delle diretti-
ve  comunitarie  non può  essere attribuita "in blocco"  ed  in 
maniera indiscriminata a  tutti gli enti di  sviluppo:  al 
contrario,  alcuni enti presentano  una  forma  organizzati-
va e  un tipo di attività orientati verso  la prestazione 
di  servizi qualificati  ed  appaiono  idonei  ad  applicare le 
direttive comunitarie;  altri, invece,  hanno  una  struttura 
organizzativa inadeguata  e  svolgono  una  molteplicit~ di 
compiti  non  sempre  colle~ati fra di  essi;  per questi enti 
vi  sono  probiliemi  di  adattamento  più o  meno  importanti  a 
seconda dell'efficacia dei rapporti stabiliti con gli im-
prenditori agricoli,  in particolare attraverso il sistema 
delle  cooperative. 
Si tratta ora di  qualificare le singole funzioni - 247-
svolte dagli enti di  sviluppo in base alla loro  conformi-
tà o  meno  all'attuazione delle direttive comunitarie.  Si 
tratta di valutare  quali compiti  debbano  essere più opportuna-
mente  svolti dagli  enti di  sviluppo  e  quali  invece possa-
no  essere trasferiti o  datiin concessione  ad altri enti per 
migl~orare l'efficienza degli  enti di  sviluppo.  La necessi-
tà di tale distinzione discende dalla constatazione  della 
inefficienza chè  deriva dalla mancata definizione puntuale 
dei  compiti degli  enti di  sviluppo  attualmente  ~ dalla man-
canza di un  loro  svolgimento  programmato.  rer valutare la 
opportunità di attribuire  a  determinati compiti  a~li enti 
di sviluppo,  definiamo  i  seguenti criteri: 
- le attribuzioni dell'ente di  sviluppo devono  corrispon-
dere  all'esigenza di raggiungere  una maggiore  specializza-
zione nelle forme  dell'intervento pubblico  in agricoltura 
ed una più chiara delimitazione delle  competenze  fra i  di-
versi enti; 
- i  compiti attribuiti all'ente di  sviluppo devono  essere 
suscettibili di essere coordinati fra di loro; 
- vi potrà essere uha differenziazione nelle attribuzioni 
degli enti di sviluppo,  tenuto  conto  dell'autonomia re-
~ 
gionalèYael diverso  grado  di  efficienza che caratterizza 
attualmente gli enti stessi. 
5  :;;:;  "l  .  .:; . . Gestione diretta 
I  servizi che  dovrebbero  rimanere in gestione di-'  - 248-
retta da parte degli enti possono  essere suddivisi in tre 
categorie: 
- .2_e!:_vizi  §.V.Q.l ti_d~li_e.u.ti 9:.,i_sy_ilu.E.,P.Q.  in,_e§.ClU.§..iY.a_o_~!!, 
collaborazione  con altri enti:  ----------------
si tratta, in particolare, dell'assistenza tecnica,  sia 
per quanto  riguarda l'assistenza ai piani  aziendali di  svi-
luppo,  sia per quanto  riguarda l'assistenza alle aziende 
nell'attuazione del piano di  sviluppo stesso. 
Attualmente,  com'è  noto,  servizi di  assistenza 
alla pianificazione  aziendale non  esistono,  se  non  sotto 
la forma  di assistenza di programmi  aziendali di investi-
mento  assistiti da  sovvenzioni pubbliche. 
~·  opportuno  che  l'assistenza tecnica sia centra-
lizzata da  un  organismo  avente un'articolazione territoria-
le per  zone  omo5enee,  quale  già si confisura  l'or~anizza­
zione  degli enti di  sviluppo. 
In questo  contesto  l'assistenza alle  aziende,co-
me  definita dalle direttive comunitarie,  potrà avere,  non 
solo per  quantò  riguarda gli aspetti amministrativi,  un 
momento  di unificazione in un unico  organismo  regionale, 
in grado  di raccogliere le informazioni  ed  adeguare  i  ser-
vizi prestati alle  esigenze  che  emergono  nella fase di at-
tuazione dei piani aziendali di  sviluppo.  Attualmente,nel-
l'ambito del riordinamento delle  competenze  conseguente al-
la regionalizzazi.one,  una tale centralizzazione potrebbe 
venir realizzata dall'ente di  sviluppo per conto della Re-
gione,  oppure  direttamente dagli assessorati agrari regio-- 249-
nali. 
Oltre all'assistenza tecnica,  anche  i  compiti 
connessi al riordino fondiario  andrebbero  opportunamente 
centralizzati in un unico  ente,  per  quanto  riguarda gli 
aspetti connessi  con gli investimenupubblici,  per essere 
realizzati in collaborazione tra organi di pianificazione 
(ente di  sviluppo  o  Regione)  e  altri enti,  come  i  consorzi 
di bonifica.  Attualmente,  riguardo  al riordino fondiario, 
ed in particolare in connessione  con le opere  pubbliche 
promosse  dalla Cassa per il Mezzogiorno,  i  consorzi di 
bonifica svolgono  un ruolo  certamente più rilevante degli 
enti di sviluppo,  per cui si può  ipotizzare che,  anche  in 
futuro,  i  consorzi continuino  ad  operare in questo  campo, 
seppur con più precisi vincoli da parte degli  organismi 
regionali di programmazione. 
- 0e~vizi  §.V.Q.lii_d~li_enti 9:_i_sy_i1_U:2,P.Q.  in_c.Q_lla:Q_oE_a~i.Q.-_ 
ne  con altri enti  :  ----------
le competenze  attualmente attribuite  agli  enti di svi-
luppo  nel campo  del riordino fondiario  e  nella formazio-
ne  della proprietà coltivatrice hanno  un riscontro nelle 
nuove  competenze  relative alla gestione del monte-terre 
cDe  si verrebbe  a  creare attraverso l'applicazione della 
direttiva 160,  come  abbiamo visto nel papitolo IV.  Tutta-
via,  non  è  ipotizzabile che l'ente di  sviluppo  operi nel 
campo  della gestione delle terre rese libere in maniera 
autonoma:  le Regioni,  per quanto  riguarda la programmazio-
ne  generale del territorio, le comunità montane  ed  i  co-- 250-
muni,  per quanto  riguarda i  piani urbanistici,  hanno  com-
petenze proprie  che si intersecano  con i  problemi della 
destinazione del territorio per l'agricoltura. 
Un  altro servizio che,  nel  quadro  delle diretti-
ve  comunitarie,  può  venire  affidato  agli enti di  sviluppo, 
ma  non gestito in esclusiva da questi,  riguarda i  servizi 
di contabilità agraria.  Infatti, la collaborazione con 
l'INEA  e  con la CEE  oltre che  con le organizzazioni pro-
fessionali dei coltivatori appare  indispensrolie per permet-
tere valutazioni  a  livello nazionale  e  a  livello comunita-
rio sull'evoluzione delle  aziende beneficiarie degli  incen 
tivi comunitari. 
- Servizi svolti indifferentemente dagli  enti di  sviluppo 
o  da altri enti 
Le  funzioni  svolte dagli enti di  sviluppo nel 
sostegno  alla cooperazione  e  a  forme  di verticalizzazione 
della produzione  agricola,  quali  l'assistenza e  gli incen-
tivi all'associazionismo  e  la gestione in concessione di 
impianti pubblici per la valorizzazione della produzione 
agricola,  se rientrano  certamente negli aspetti più posi-
tivi dell'azione  svolta dagli enti di  sviluppo,  non  ne  co 
stituiscono né  una attribuzione esclusiva,  né  l'attribu-
zione principale nella prospettiva dell'applicazione del-
le direttive comunitarie. 
Le  competenze  degli  enti di  sviluppo  ri~uardo 
al sostegno  all'associazionismo potranno tuttavia rive-
larsi particolarmente efficaci laddove,  per esempio,l'at-- 251-
tuazione  di progetti beneficiari di contributi nazionali 
o  comunitari,  per  esempio  nel  campo  della zootecnica,ri-
chiedono  forme  particolarmente complesse di integrazione 
e  comportano  rischi tali da costituire un freno  agli in-
vestimenti privati in mancanza delle garanzie  messe  in at-
to da un programma  di investimenti pubblici· 
Occorre  notare  che  nelle Regioni  in cui l'ente 
di  sviluppo  non esiste  ancora  (Lombardia  e  Liguria)  i 
compiti  appena esaminati  andranno attribuiti o  ad  enti di 
sviluppo costituiti "ex-novo"  o  ad  enti già esistenti  qua-
li gli enti locali  e  i  consorzi di bonifica. 
Belle Hegioni nelle quali l'ente di  sviluppo  e-
siste,  ma  risulta non adeguato  a  svolgere  alcuni dei com-
piti previsti dalle direttive comunitarie,  questi compiti 
potranno  essere dati in concessione  ad altri organismi pub-
blici, nel  quadro  della programmazione  regionale. 
5.3.~.  Gestione  indiretta 
Una  serie di  compiti,  attribuiti all'ente di 
sviluppo in quanto  organo di pianificazione della spesa 
pubblica in agricoltura,  possono  essere dati in concessio-
ne  ad altri enti specializzati  e  qualificati,  sotto il 
controllo dell'ente di  sviluppo. 
Ciò  avviene  in già larga misura per la realizza-
zione di  opere pubbliche affidate aeli enti di  sviluppo. - 252-
Alla luce delle direttive comunitarie  e  dell'esigenza di 
qualificare l'interve-nto degli  enti di sviluppo  soprattut-
to nel  senso della programmazione  e  dell'assistenza spe-
cializzate alle aziende  agrarie  e  alle cooperative,  dotando 
l'ente di sviluppo  di una struttura organizzativa che  non 
sia appesantita da un numero  eccessivo di funzioni  addizio-
nali svolte anche  da altri enti, la concessione  di opere  da 
realizzare ad altri enti da parte dell'ente di  sviluppo po-
trà realizzarsi in particolare: 
- riguardo  alla progettazione  ed  esecuzione di  opere  pub-
bliche di interesse agricolo rientranti nei,piani  zonali; 
- riguardo ai corsi di formazione  professionale  e  di  aggio~ 
namento,  sia per  i  coltivatori di età inferiore ai 18  anni, 
che  per quelli di età superiore.  Abbiamo  già visto a  propo-
sito della direttiva 72.161/CEE  che tale formazione  può  es-
sere  garantita in maniera adeguata anche  da una molteplici-
tà di organismi specializzati, coordinati dall'ente di svi-
luppo  o  dalla Regione. 
5.3.3.  Competenze  degli  enti di  sviluppo  non funzionali 
ai nuovi  compiti previsti dalle direttive comunitarie 
Vi  sono.alcune  funzioni  svolte attualmente dagli 
enti di  sviluppo  per le quali l'applicazione delle diretti-
ve  comunitarie  comporta un assorbimento  o  una-eliminazione; - 253-
in particolare, le funzioni  residue svolte dagli  enti di  svi 
luppo  riguardo ai rapporti  con gli ex-assegnatari della 
riforma foDdiaria potrebbero venire eliminate  con oppor-
tuni provvedimenti  legislativi,  che permetterebbero di  d~ 
stinare il personale  finora impiegato in questo  settore  a 
nuovi  compiti. 
Altri compiti di carattere prevalentemente  ammi-
nistrativo, quali le funzioni  svolte per conto dell'  Arr··1A 
dovrebbero  essere  scorporate dall'attività principale  svol-
ta dall'ente di  sviluppo, in quanto  non collegate alle fun-
zioni istituzionali degli enti di sviluppo. 
5.4.  L'organizzazione interna 
Attualmente la composizione  del  Consiglio di am-
ministrazione dell'Lnte di  sviluppo  contempla la parteci-
pazione di rappresentanze  agrarie che  vuole  essere funzio-
nale alla definizione di livelli organici di intervento· 
In realtà,  essendo  questi venuti  a  mancare,  tale composi-
zione  del Consiglio di amministrazione  ha costituito un 
canale di rappresentanza di interessi,di indubbia rilevan-
za in assenza di altre forme  di rappresentanza sul terri-
torio,  ma  con difficoltà in grado  di  operare  un  coordi-
namento  dell'intervento.  La  composizione del Consiglio 
di amministrazione dell'ente,  nella prospettiva di  una 
sua  ridefinizio~e varia a  seconda dei  termini di quest'ui-- 254 -
t ima. 
~el caso  in cui si giun9a alla definizio~e dei 
livelli di pianificazione dell'intervento facenti  capo  a 
comitati comprensoriali  o  consulte  zonali,  è  in questa se-
de  che  dovrebbe  venire attuata un'ampia partecipazione del 
le rappresentanze  agrarie. 
La  specializzazione funzionale  dell'ente non eli-
mina,  però,  l'opportunità di una rappresentanza agraria al 
suo  interno;  questa tuttavia troverebbe la sua racion  d'e~ 
sere non dalla esigenza di definizione dei  contenuti d'in-
tervento  ma  da quella di  assicurare  una partecipazione dei 
produttori alle impostazioni di  attività funzionali,  quali 
ad  esempio  l'assistenza tecnica e  ciò  ai fini di  tendere 
alla qualificazione della loro posizione tecnico-professio-
Dale. 
Forme  di partecipazione dei produttori possono 
perciò essere  opportune  anche  a  livello di  gestione  (e-
ventualmente decentrata) di  specifiche funzioni. 
5.5.  Gli enti di  sviluppo  e  le direttive comunitarie nel 
quadro  dell'autonomia regionale 
L'autonomia regionale  è  il contesto nel quale 
verranno  applicate le direttive comunitarie:  verosimil-
mente  quindi,  se  le direttrici  fond~mentali per la loro 
attuazione  saranno  le stesse  a  livello nazionale,  vi  sa~ - 255-
:sanno  nello  specifico di  ogni  singola regione,  differen-
ziazioni nei modelli di  applicazione,  differenziazioni  che 
influiranno  zia sul ruolo attribuito agli  enti di  sviluppo, 
sia sull'incidenza effettiva della politica delle strutture. 
A  questo  proposito ci sembra possibile ipotizza-
re tre diversi modelli  di  applicazione delle direttive,mo-
delli incompatibili all'interno di  una stessa .i.{egione,  ma 
cl1e  potrebbero  avere  attuaaione  contemporaneamente  in i{e-
gioni diverse. 
Giò  che  differenzia l'un modello dall'altro,  so-
no  i  criteri di programmazione dell'intervento pubblico  in 
relazione all'attuazione,  o  meno,  dei piani  zonali,  e  al-
le diverse modalità di attuazione dei piani  zonali stessi. 
5.)  .1.  l~ o  n  attuazione dei  piani  zonali  o  loro  attuazione 
solo  nominale 
B'  possibile fare  una  ipotesi di  attuazione  non 
prosrammata delle direttive comunitare:  in questo  caso,  i 
provvedimenti contenuti nella direttiva 159  sarebbero ri-
dotti ad  una mera politica di incentivazione,  diversa da 
quella tradizionale  solo per il suo  carattere maggiormen-
te selettivo:  l'introduzione della contabilità agraria  e 
dei piani di  sviluppo  aziendale rischierebbe di  essere 
ridotta per la maggioranza delle  azienda ad  una formalità - 256 -
burocratica, finalizzata all'ottenimento di incentivi• 
Più gravi  ancora sarebbero le conseguenze di una 
mancata programmazione per quanto  riguarda la direttiva 
160,  in quanto  la dispersione dei  contributi agli agricol-
tori anziani  che  abbandonano la terra ridurrebbe di mol-
to la efficacia della direttiva per quanto  riguarda l'am-
pliamento delle dimensioni  aziendali medie.  Inoltre, l'ap-
plicazione di tale direttiva,  prescindendo dall'attuazione 
dei piani di riordino fondiario  e  dalle  opere  ad essi con-
nesse,  rischia di comportare  errate destinazioni della  sp~ 
sa. 
Infine,  per  quanto riguarda gli incentivi all'as 
sistenza tecnica e  alla formazione  professiona~e in mancan-
za di  una loro  attuazione nell'ambito di  un  programma,  si 
perpetuerebbe la dispersione  attuale nella distribuzione 
dei contributi pubblici,  nonchè  la scissione tra sperimen-
tazione  e  divulgazione. 
In una ipotesi non  programmata degli  interventi, 
l'attuazione delle direttive comunitarie potrebbe venire 
attribuita agli enti di  sviluppo,  senza che  la loro  or5a-
nizzazione attuale subisca rilevanti modifiche.  Infatti, 
anche  nell'ipotesi della regionalizzazione  ~eGli enti 
interrecionali,  non necessarianente,  in assenza della de-
finizione  di un livello pianificatorio, si verificherebbe 
quella specializzazione  f~nzionale dell'ente dalla quale 
dovrebbe  derivare  anche  una  sua riorGanizzazione  interna~ 
In sostanza,  le nuove  attribuzioni connesse  con le diret-- 257-
tive comunitarie verrebbero  sovrapposte  a  quelle  attuali 
e  si perpetuerebbe  un intervento  svolto  secondo  forme  sei 
toriali. 
5.5.2.  Attuazione dei  piani  zonali  con ruolo  determinan-
te dell'ente di sviluppo nel  momento  dell'elabora-
zione  e  della realizzazione 
Un  modello  di  programmazione  zonale nel quale 
l'ente di  sviluppo  assume  un  ruolo  centrale  è  proposto  da 
una  serie di studi compiuti  dall'~nte Tre  Venezie  (1).Se-
condo tale modello,  la gestione del piano  zonale viene  af-
fidata dalla Hegione  all'Ente di  sviluppo  agricolo  e  lo  svi 
luppo  dell'agricoltura viene  programmato  nell'ambitJ~egio­
nale,  in modo  integrato ma  interdipendente  con  le altre 
attività pro~uttive. In  questo  quadro,  le principali fina-
lità del piano  zonale  sono:  assicurare la partecipazione 
delle categorie interessate alla individuazione degli  o-
biettivi e  degli  strumenti  che  si intendono  mettere in at-
to;  promuovereJattraverso la partecipazione,  un  processo~ 
ducativo  e  autoformativo degli operatori agricoli;  stabi-
lire in materia di  informazione  e  qualificazione professio-
nale,  di incentivi,  di investimenti pubblici,  uno  stato di 
certezza sul quale operatori pubblici  e  operatori privati 
possano far conto nello  svolgimento dei propri compiti; 
garantire il coordinamento tra spesa pubblica e  spesa pri-
(1)  Ente  Tre  Venez~e-Pi~~~ ~onalf  agricol~ nelta Re~~o~~ 
veneto-Testo  C1Clos  1  a  o.  A  cun1  pun  ~ rl  ev~n ~  1 
questo  documento  corrispondono  a  quell1  enunc1at1 nel-- 258  -
vata;  rendere  concretamente aderenti alla realtà dello svi 
luppo  agricolo della zona  i  piani di  sviluppo  aziendali 
previsti dalla direttiva 159. 
l 
l 
La  metodologi~roposta per 1
1elaborazione del 
piano  zonale  è  la seguente:  gli obiettivi generali di svi-
luppo  agricolo  ed  extra-agricolo vengono  fissati dalla Re-
gione  attraverso propri organismi  e,  in particolare per 
l'agricoltura,  un contributo determinante viene  dato dal-
l'ente di  sviluppo;  in questo  quadro  si inserisce il con-
tributo dell'ente di  sviluppo per la definizione di  zone 
agricole  omogenee,  sulla base in particolare della strut-
tura occupazionale dei vari comuni,  della situazione ir-
rigua in quanto  premessa di programmi  di  trasformazione, 
delle  forme  di possesso  dei terreni coltivati;  nelle  zone 
omogenee  così definite,  delimitate  con decreto  del Presi-
dente  della Giunta Hegionale,  vengono  istituite le con-
sulte di  zona,  organismi  di  promozione,  di espressione  e 
di  coordinamento della più ampia partecipazione dei pro-
duttori agricoli  e  degli operatori locali al  processo  di 
sviluppo. 
La  consulta di  zon~ assume,  in  questo  quadro, 
un ruolo  assai rilevante,  in quanto  deve:  partecipare al-
•••  segue  nota pag.precedente 
la Legge della degione  Veneto  del  31  gennaio  1975 
n.21  di  cui ci si è  occupati nel paragrafo  4.1.  di 
questo  studio. - 259-
la formulazione  degli indirizzi generali di  sviluppo agfi-
colo;  suggerire programmi  specifici di intervento,  studi~ 
re  le condizioni di  applicazione nella zona delle diràtti 
ve  comunitarie  e  dei  programmi regionali;  promuovere la 
costituzione di  gruppi  ed associazioni di produttori agri-
coli;  valutare periodicamente lo stato di applicazione  del 
piano.  La  consulta di  zona  comprende:  rappresentanti di 
produttori agricoli, presidenti delle cooperative  agrico-
le più rappresentative,  rappresentanti degli enti locali, 
della Camera  di  commercio,  industriE:  o  agricoltura, dei 
consorzi di bonifica,  esperti agricoli  e  un funzionario 
dell'ente di sviluppo  agricolo. 
La  regione  affida all'ente di  sviluppo il com-
pito di reperire la documentaaone  di base  e  di procedere 
alla stesura dei piani  zonali sulla base delle ipotesi di 
sviluppo prefissate,  nell'ambito delle  zone  omogenee  de-
limitate,  con la consultazione della consulta di  zona.  In 
particolare il progetto di piano  zonale redatto dall'en-
te di sviluppo,  subordinato  al parere obbligatorio ma  non 
vincolante da parte della consulta  zonale,  viene posto  al-
l'approvazione degli  organi deliberanti dell'ente di svi-
luppo. 
L'ente di  sviluppo inoltra il progetto di piano 
zonale alla Giuhta regionale,  allegandovi il parere  della 
consulta; il Consiglio regionale  approva il piano,con e-
ventuali modifiche.  Il piano,  una volta approvato dalla 
5egione,  è  vincolante per gli enti puoblici  e  basato  su - 260-
una politica di  incentivi per i  privati. L'ente di  svilup-
po  deve,  in particolare:  sollecitare gli organismi presen-
ti in zona  ad operare  nel  senso  del piano;  svolgere direi 
tamente  alcuni interventi, nell'ambito delle proprie  com-
petenze. 
·\.(,uesto  modello  di attuazione del  piano  zonale, 
proposto dall'  .t:nte  'Jlre  Venezie,  punta principalmente  sul 
coinvolgimento delle categorie agricole interessate alla 
programmazione  attraverso lo  strumento  delle consulte  zo-
nali. 
Riguardo  all'attuazione delle direttive comuni-
tarie, il problema del  coinvolgimento delle categorie agri-
cole  assume particolare importanza,  sia perchè  i  piani di 
sviluppo aziendale  siano rispondenti  agli obiettivi comu-
nitari di  trasformazioni strutturali,  sia perchè la libe-
razione  delle terre da parte dei coltivatori anziani  av-
venga con la loro partecipazione in un contesto  program-
mato;  infine, vi  è  da rilevare  che  l'assistenza tecnica e 
la formazione  professionale,  gestite in collaborazione  con 
le categorie agricole interessate,  acquisterebbero una 
maggiore  efficacia e  capacità di diffusione. 
I  rischi che  un tale mo(ello di attuazione del-
la pianificazione  zonale  comporta  potrebbero venire indi-
cati, pur tenendo  conto della particolarità del contesto, 
dalla esperienza della Bicilia, sulla quale  ci  siamo  sof-
fermati  nel capitolo III:  in primo  luogo,  una  suddivisio-
ne  dei fondi  disponibili tra le varie  zone  omogenee,  ri-- 261-
schia di ostacolare la realizzazione di progetti di  gran-
de  portata, che  richiedono la concentrazione degli inve-
stimenti in determinate  zone;  in secondo  luogo,  all'inte~ 
no  stesso della consulta zonale,  la presenza di  rappre-
sentanti di diversl  gruppi sociali e  di enti locali se,  da 
una parte,  è  un momento  positivo di  coinvolgimento degli 
operatori agricoli,  può,  d'altra parte,  costituire uno 
stimolo  ad un ulteriore spezzettamento dell'intervento,ri-
ducendo il carattere programmato  dell'azione pubblica ad 
una distribuzione di incentivi e  di contributi pubblici. 
~er ovviare  a  questa eventualità  l'~nte Tre  Venezie propo-
ne  che il parere della consulta zonale  non sia vincolante 
e  esalta, al contrario, il ruolo dell'ente di  sviluppo  e 
della Regione,  come  organi generali di programmazione  su 
tutto il territorio. 
~.5.3. Attuazione  dei  piani  zonali  cort  ruolo dell'ente 
di  sviluppo  come  strumento  di realizzazione di 
determinati interventi 
Un  altro limite del  modello  proposto  dall'Ente 
Tre Venezie  ed analizzato  nel paragrafo precedente,  è  co-
stituito dal rischio di una  eccessiva settorializzazione 
dell'intervento pubblico in agricoltura che prescinda 
dall'  interdipenden-za fra i  vari settori, agricoli ed ex-
tra-agricoli; il pericolo di tale settorializzazione, se, - 262-
per un verso,  viene  attenuato dal coordinamento  operato 
dalla Regione,  quale  organo  complessivo  di  programmazio-
ne,  d'altra parte potrebbe venir aggravato  dal  carattere 
settoriale di organismi  come  le consulte  zonali,  se  in-
tese  come  soggetti di definizione dei contenuti della pro-
grammazione. 
Hic;uardo  all'applicazione delle direttive comu-
nitarie abbiamo  già rilevato  come,  in particolar modo  per 
le  zone  svantaggiate,  l'interdipendenza tra settore agri-
colo  ed altri settori sia il nodo  di molti aspetti della 
poli  tic  a  strutturale. ; In particola.T·e,  problemi  di ricon-
versione professionale, di  sviluppo dell'industria di tra-
sfor~aazione dei prodotti agricoli,  di  adeguamento  tecno-
logico delle imprese  agricole,  sono  profondamente  condi-
zionati,  come  ampiamente  documentato  anche  dagli studi 
comunitari,  da  una  positi~~ evoluzione  nei rapporti tra 
i  diversi settori produttivi. 
Lo  schema di programmazione  proposto dalla He-
gione  ~milia-llomagna offre un'alternativa che  punta pre-
valentemente  su organi intersettoriali,  i  comitati  com-
prensoriali,  come  strumento  di  consultazione  e  di coin-
volgimento  delle categorie locali nella programmazione 
zonale.  Corrispondentemente,  è  ad  una concezione inter-
settoriale che  sono  ispirati i  plani  zonali  (1)  nelle 
(1)  "I piani di  zona costituiscono gli strumenti di ini-
ziativa politica •••  per una  gestione  democratica 
degli interventi pubblici in agricoltura,  per uh più - 263-
proposte dell'  Emilia-... ~-omagna. 
0om'è  noto,  i  comprensori  sono  concepiti  come 
organismi di  programmazione  intercomunale.  Anche  i  pia-
ni  zonali agricoli,  potendosi articolare in sottozone, 
vanno  conciliati  con le ipotesi di  suddivisione ipotiz-
zate per  i  comprensori urbanistici;  lo  stesso problema 
si pone  per i  distretti scolastici,  che  tendenzialmente 
dovrebbero  svolgere  un ruolo  importante  anche  riguardo 
a  problemi di formazione  professionale agricola  e  di ri-
conversione professionale,  e  ~er le unità sanitarie locali· 
Il pregio della visione  comprensoriale  sta dunque  nel fat-
to che  la suddivisione del territorio in  zone  omogenee, 
per la programwazione  delle diverse attività produttive 
e  per l'erogazione di  servizi pubblici,  viene  ricondotta 
ad  aree  corrispondenti,  permettendo in questo  modo  una 
segue  nota pag.precedente 
avanzato  rapporto tra città e  campagna,  per un  nuo-
vo  livello di infrastrutture civili e  sociali  (com-
presa la casa  e  l'edificazione), per le fondamenta-
li scelte produttive di  strutturazione aziendale  ed 
interaziendale per làl  sviluppo delle  forme  associa-
tive  e  della cooperazione.  ~·  necessario  concludere 
la prima fase  di  elaborazione  attraverso una siste-
mazione  orcanica con  legge regionale,  la quale  deve 
ispir&rsi alle le6gi  di  principio nazionali  e  di 
applicazione delle direttive comunitarie  e  alle 
scelte regionali sull'assistenza tecnica e  sulla  fo~ 
11azione  professionale"  .~.{et;ione  J~milia-~{omagna - :i::'ro-
setto di  programma degli interventi regionali pre-
.sentato dal  Freside~1te  ~in.:  nn.egione  Emilia-l{omagna '' 
n.4,  aprile 1S73  - Bolosna. - 264-
poli  tic  a  complessi  va  e  coordinata di  prograrJmazione  (1) • 
In questo  quadro, il ruolo dell'ente di svi-
luppo risulta certamente  ridimensionato,  rispetto  a  quel-
lo prospettato nell'ipotesi delle consulte  zonali:  sono 
gli enti locali che  diventano  promotori della programma-
zione  e  interpreti delle  esisenze delle categorie degli 
imprenditori agricoli;  l'ente di sviluppo  può  essere  con-
cepì  t o,  invece,  come  str~  .... mento  tecnico di attuazione del-
l'intervento pubblico in determinati  campi,  piuttosto che 
come  momento  autonomo  di elaborazione  e  di proposizione. 
All'ente di  sviluppo potrebbero venire attribui-
te particolari competenze  nel  campo  dell'assistenza tec-
nica,  dell'assistenza alla redazione  dei piani di svilup-
po  ed alla contabilità agraria,  nonchè  alla gestione del 
monte-terre reso disponibile dall'applicazione della di-
rettiva 160.  Tuttavia,  esso  opererebbe in questi  campi 
secondo  le direttrici definite dalla Regione,  in base al-
le proprie scelte programmatiche. 
0ccorre notare, d'altra parte,  che  anche  altre 
ipotesi di piani  zonali  vanno  nel  senso  di attribuire al-
("1)  Il disegno di  legge  approvato  dalla giunta dell'Emi-
lia-Homagna per l'attuazione delle direttive comuni-
tarie fa esplicita menzione  dei Comitati  comprensoria-
li come  enti delegati  a  svolgere  le funzioni  ammini-
strative inerenti l'applicazione degli interventi 
previsti~ Vedi:  ".Hegione  _smilia-LtOmagna:  progetti 
di legge  approvati  dalla Giunta nel maggio  1975"· - 265-
l'autorità regionale la scelta tra modelli  alternativi 
di  sviluppo  e  la determinazione delle loro modalità di 
attuazione:  in particolare,  i  piani  zonali per le cin-
que  zone interne della Sardegna  (1)  e  lo  schema  di pia-
no  zonale per l'Alta valle del Chienti nelle  Mar~he (2) 
definiscono ipotesi alternative di scelta nella distri-
buzione degli investimenti  secondo diversi modelli di 
impresa e  diversi modelli di interventi strutturali vol-
ti a  trasformare il tipo agricoltura esistente.  In que-
sto quadro,  la i\egione  formula il piano  e  sceglie le al-
ternative,  mentre  all'ente di  sviluppo  sono  demandati  i 
compiti di  attuazione per gli aspetti che  riguardaho 
specificamente l'agricoltura. 
("l)  "Piani  zonali delle cinque  zone  interne della Sarde 
gna"- Università degli studi di  Urbino  - lracoltà  =-
di  ~conomia e  Commercio  (Ancona)  1969. 
(2)  Schema  di piano  zonale -per l'Alta valle del 0hienti 
- rapporto riassuntivo Ente di  sviluppo nelle Larche-
ISSEH  Ancona  1972. 'auEil,IIONAilIO SOIIOPOSIO AI FUNZlOI{fitI D]tGlI jlifI  DI SVILUFPO
.4- 267-
F'  R  E  E  E S  S  A 
L'inchiesta prevede  due  "tornate".  Lo  schema 
qui presentato riguarda la prima:  esso  è  incentrato sul-
l'attività effettivamente  svolta dagli Enti di Sviluppo, 
con particolare riguardo  a  tutti quegli aspetti che  pos-
sono  costituire precedenti all'applicazione delle diret-
tive CEE  per l'agricoltura, rispetto al contenuto delle 
attività oppure rispetto agli aspetti organizzativi.  Nel-
la seconda  "tornata"  si dovranno  invece  essenzialmente 
considerare le possibili funzioni degli  ESA  nell'applica-
zione  delle direttive CEE. 
Valutare l'attività degli  BSA  comporta,  in pri-
mo  luogo,  l'identificazione dei criteri di giudizio nei 
loro confronti:  in particolare, ci pare  che il criterio 
più corretto sia quello della rispondenza - o  meno  - del-
l'azione degli ESA  alle tendenze dell'agricoltura moderna, 
principalmente: 
- la specializzazione  regionale  ed  aziendale delle coltu-
re; 
l'allargamento delle condizioni minime  delle dimensioni 
aziendali; 
la diminuzione delle forze  di lavoro impiegate in agri-
coltura,  ma,  parallelamente,  l'accrescimento,  relativo 
od  assoluto, delle forze  di  lavoro  indirettamente  impe-
gnate nell'agricoltura: - 268-
con l'accrescimento degli  "inputs" industriali in agri-
coltura; 
- con lo  sviluppo delle industrie di trasformazione  dei 
prodotti agricoli; 
- con lo  sviluppo delle strutture di commercializzazione. 
Un  processo  di  questo  tipo può  anche  tendere  a 
svilupparsi  spontaneamente:  si tratta qui  di  vedere  se  - e 
in che misura- esso  è  stato guidato  e  accelerato dell'a-
zione svolta dagli  ESA. 
Esiste  un secondo  ordine di questione:  il pro-
cesso di  sviluppo  agricolo  è  portatore di profonde  con-
traddizionm  (affrontate nelle direttive CEE): 
- disoccupazione palese  e  nascosta ad  esodo  agricolo; 
- frammentazione  di proprietà coltivatrice  e  couunque  sue 
dimensioni inferiori alle soglie minime  di efficienza; 
- problemi di formazione  professionaie; 
- strozzature nel  settore distributivo. 
Come  si sono  posti agli  ~SÀ di fronte  a  questi 
problemi  ?  Che  tipo di  soluzione  hanno  favorito  ?  In che 
misura essi hanno  subito le situazioni che  si andavano 
sviluppando  ? 
Si tratterà di valutare le esperienze positi-
ve  e  negative  accumulate dagli  ESA  in relazione  ai poten-
ziali impesni posti dalle direttive della CEE. - 269-
Pi!:HSONALE  ED  01.-?.G.ANIZZAZIOlT.E 
-Organigramma dell'Ente  (per funzioni,  per articolazio-
ne territoriale) 
Il consiglio di  amministrazione,  gli organi direttivi. 
- Composizione  del personale: 
- per settore di attività 
- per  zona di intervento 
- per qualifica 
- per titolm di  studio 
- per età 
- .6sperienze di riorganizzazione interna. 
- Froblemi di efficienza: 
- la spesa dell'Ente  e  i  suoi effetti 
- ad es.  rapporto  tra assistenza tecnica  e  sviluppo del-
la proCuttivitd nelle  aziende assistite; 
- competitivit~. con il settore privato nella qualitù del 
personale  e  nella prestazione dei servizi; 
- efficienza amministrativa. 
F~{GBL~l-ii  lì'IN.ù.ni.,I.dl1I 
Validità dell'attualo meccanisoo  di  finanziamento  (è  ga-
rantita annualmente  la S.t-·esa  di  funzionamento,  mentre 
gli interventi  sono  finanziati  attraverso leggi parti-
colari:  funzioni  dirette,  funzioni  indirette). 
- Raffronto  con il meccanismo  che  era utilizzato per gli 
~n  ti di l(iforma  (finanziamento  globale). 
- Come  si pone  ogsi il problema del  finanziamento  nei 
rapporti  con le  ~{e:::;ioni. - 270-
- Discontinuità nella spesa:  in che  misura  è  stata di  ost~ 
colo  ad  un proe;ramma  poliennale  e  complessivo  di inter-
vento;  sprechi  che  ne  sono derivati. 
- Rapporto  risorse effettive/interventi potenziali:  sua 
entità (per es.  rispetto al  "1-:atrimonio  progetti").  In 
che  misu~a la limitatezza della spesa ha influito sulla 
frammentarietà  e  sulla disorganicità decli interventi 
(sempre  tenuto  conto  che  gli interventi non  vengono  fi-
nanziati direttamente dall'Ente). 
Rapporto  spesa/sviluppo:  si è  tentato di misurare,  in de 
terminati casi,  le conseguenze  della spesa sulla produt-
tività ? 
- Il patrimonio dell'Ente:  aspetti della sua consistenza 
legati all'attivit& di riforma  e  nuove  costituzioni. 
Possibilità di modifica. 
BONili'ICA  ED  OJ?E.i:1l:;  ED  IbJ?Ihl~-TI  I'U.I3DLICI 
- Importanza della bonifica nell'attivitù dell'BDA,  sua 
evoluzione nel  tempo.  Stato  dei  terreni  e  prospettive. 
- Le  opere pubbliche: 
- tipo  e  rilevanza dei diversi interventi:  irrieazione, 
conservazione  del  suolo,  strade, edifici industriali 
e  commerciali,  impianti per cooperative; 
- in che  misura si è  seguito un criterio di  organicità 
negli interventi;  in caso  contrario,  quali  contrad-
dizioni si sono  create. - 271-
JPonti  di finanziamento  delle  opere  (per  capitoli di in-
tervento  e  per importanza): 
li'ZOG.A 
CA3l.EZ 
rtegioni  e  provincie 
illtri 
- ~ntità e  sviluppo delle opere  e  degli impianti: 
- di base 
- di trasformazione 
- di  commercializzazione 
B.IJ:t
1 0:d.l··J~  E::  BI011DINO  2Clì.JIAHIO 
- leso dell'attività di  riforma sull'attività complessi-
va dell'  ~n11e.  :.._;ua  evoluzione  nel  tempo; 
- zone  oggetto della riforma  e  non:  loro peso  relativo nel 
comprensorio dell
1ZSA; 
caratteristiche qualitative delle  zone  oggetto della ri-
forma; 
- strutture aziendali  e  loro  evoluzione; 
- rendimento delle colture; 
- sviluppo  cooperativistico  e  impianti di trasformazione 
e  di  commercializzazione. 
rroblemi di riordino fondiario: 
- le  esp~erienze più significative  e  gli studi svolti; 
- l'evoluzioij.e delle strutture aziendali,  la produttivi-
tà, l'occupazione,  le attività extra-agricole; - 272-
- eventuali  interventi di altri organismi. 
Froblemi  di riordino colturale: 
- metodi  di attuazione; 
- risultati qualitativi raggiunti; 
- ruolo dell
1ente. 
Demani  ed usi civici: 
- problemi  incontrati nella loro utilizzazione. 
Formazione della proprietà contadina: 
- dati qualitativi; 
- efficienza delle aziende costituite. 
LE  DI:B,FICOLTA 1  ISTITU:6ION-''~LI  N:r::;LLZ  I)ROì·~OZIONI  DI  THAGFOR-
I"lAZIONI 
Gli ostacoli al riordino territoriale: 
- i  diritti di proprietà; 
- i  vincoli edilizi e  paesaggistici; 
- le norme  del Codice  Civile; 
- il demanio  e  ~li usi civili. 
Gli  ostacoli di  tipo burocratico-auu.inistrativo: 
-le competenze  dell'~ntc di  sviluppo  in rapporto  a  quel-
le di altri enti; 
- i  limiti nei poteri decisionali. 
1iSSISTEN~A TECHICA  Z  CREJil'IDI.b. 
- Attività dimostrativa:  carattere,  importanza,  capacità 
di  indirizzo 
-Assistenza tecnica alle aziende: - 273-
- Funzionamento della rete contabile  CEE  (o  eventualmen-
te dell'Znte)  come  strumento  di valutazione  e  come 
strumento di  trasformazione; 
- in che  misura  i  dati della rete contabile  sono stati 
utilizzati da agricoltori e  cooperative; 
- ~uolo dell'~nte nella creazione di strutture azienda-
li adeguate: 
- progettazione 
- rifornimento  adeguato  di fattori industriali 
- assistenza creditizia, facilitazioni finanziarie; 
- selezioni colturali 
- ricerche di mercato  ed indirizzo delle attività. 
- Rapporto  assistenza tecnica/assistenza alle cooperative 
- Assistenza fidejussoria alle aziende. 
f'':LONrEÀGÌ;A 
- .u.ttivi  tà di bonifica montana. 
- Jifesa del  territorio ed instaurazione di un  giusto rap-
porto  uomo-terra.  Capacit~ di garantire l'assestamento 
della economia montana. 
- Sviluppo delle aziende  agro-silvo-pastorali  e  loro pro-
blemi. 
Usi  civici e  demani:  loro possibile uso;  problemi in-
contrati. 
- Rapporti  con gli altri enti montani. 
- La direttiva sulle  zone  svantaggiate:  in che  misura  è  po~ 
sibile far permanere  una  popolazione  agricola in zone par-
ticolarmente svantaggiate. - 274-
- Le  possibilità di  gestione  del territorio in funzione 
extra agricola (p.es. turistica), sulla base di una 
popolazione agricola minima. 
La  suddivisione  della montagna in comprensori:  loro  ca-
ratteristiche e  problemi  specifici. 
COOPERATIVE  E 1\LTRE  FOl~lli ASSOCIATIVE  E ATTIVITA'  DI  VA-
LORIZZ.A~IOHE :PRODUZIONE  AGR.A.HIA 
- Cooperative promosse dall'ente  o  assistite e  altre coo-
perative:  importanza e  rapporti reciproci· 
- Sviluppo  e  dimensioni  delle  cooperative legate agli ESa 
negli ultimi anni  (grandezze  economiche,  raggio d'inter-
vento,  processo  di  concentrazione). 
- Il personale delle cooperative:  esperienza e  capacità di 
intervento. 
- Settori e  livelli di  competenza. 
- Efficacia: 
- nella trasformazione delle colture 
-nel miglioramento dell'efficienza aziendale 
- nel processo di trasformazione  dei proditti 
- nel processo distributivo. 
- Situazione finanziaria delle  cooperative 
- Importanza e  ruolo degli  ammassi  volontari  e  per conto 
dell'  AII·lA.  presso le cooperati  ve· 
- Assistenza fidejussoria da parte dell'EGA 
- Assistenza amministrativa 
- Le  altre forme  associative:  caratteristiche fondamentali - 275-
Altre forme  di  intervento  dell'~nte nel  campo  dei  servizi, 
della trasforillazione  e  della commercializzazione dei pro-
dotti: 
Società con partecipazione azionaria  dell'~nte 
Società con partecipazione dell'Ente insieme  a  consor-
zi e/o  cooperative 
-Impianti demaniali gestiti dall'bnte. 
- i?onti del finanziamento  pubblico alle forme  associati  ve 
e  alla costituzione di impianti di  commercializzazione  e 
di distribuzione:  Yt.AF,  FEOGA,  CASr··~Ez,  Regioni. 
A:3 .  ...~IS':rJi:NZA  SOCIO  ECONOEICA  E  VALORIZZAZIONE  .EXTRA-AGRICOLA 
- rtapporti  con le scuole professionali e  tecniche:  agricole, 
extra-agricole. 
- ~ttuazione corsi di riqualificazione. 
- l'urismo  ed  al  tre atti  vi  tà extra-agricole 
- l~ttività (ad es.opere pubbliche)  aventi  lo  scopo  di assor-
bire i  disoccupati agricoli. 
Àsili-nido  e  case di riposo. 
- .L·:..ssistenza  sociale. 
L'esperienza delle re6ioni  ed  autonomia speciale:  in che 
misura possono prefigurare un modello  nei rapporti ESA-
Hegioni.  La proe;ram.mazione  regionale  e  gli ESA: 
- L'intervento della Regione  in agricoltura:  problematica 
ed  ampiezza. - 276-
Happorti  con la c  .t\.3  i' ili  z 
" 
n  le Comunità  I'·:ontane 
11  1t  i  Consorzi  di Bonifica 
Il  fl  il FECGA 
" 
ti  l'.A.Il\A 
Carattere complessivo  e  coordiD.ato -o meno  - dell'inteE_ 
vento  pubblico  in agricoltura. 
J:-·IANI  :60N.iilii  E  l)I~:J.'l"I  DI  VALOHIZ~.AZIONE 
- Grado  di  elaborazione dei Piani  e  metodologia utilizzata. 
- ~sistenza di applicazioni  - straldio  e  loro  eventuali ri-
sultati. 
I'lodo  in cuiè  stato affrontato  nei piani: 
- il problema delle  zone  più sfavorite; 
- lo  sviluppo dei  settori produttivi  e  distributivi col-
legati all'agricoltura; 
lo  sviluppo  agricolo  e  extra-agricolo nei  suoi rifles-
si sull'occupazione; 
Indagini  svolte dagli ESA  oltre all'elaborazione di pia-
ni zonali:  problemi di organicità con l'intervento com-
plessivo  (ad es.  nei piani di ricomposizione  fondiaria). 
- In quale misura  esistono fattori di rigidità nella for-
mulazione  dei piani di  zona che  derivano dalle competen-
ze  di altri enti. 
!§LETTI  Ll::GISLATIVI 
- Idoneità della legislazione attuale - 277-
- Huolo  dei regolamenti della CEE 
IJ:enò.enze  d.ella legislazione regionale in agricoltura 
- Il controllo sull'attività degli ESA. DOCUUENTAZIONE - 279-
Si  elencano di  segito  i  titoli del materiale 
acquistato  e  disponibile presso il Centro di  documenta-
zione ccstituito appositamente con  sede  all'IN.L;A: 
Documentazione  relativa all'  El"{~)A 
jj,orze  di  lavoro  agricole nella Itegione  Friuli-
Venezia Giulia,  Gorizia 1S71; 
2)  .GH:S.J\.:  Consistenza e  distribuzione dell'allevamento bo-
vino nella Hegione  Friuli-Venezia Giulia,  Gorizia 1974; 
3)  ~RSA:  Indagine  statistico-economica su  alcune  aziende 
agricole della ree:;ione,  IIorizia 1:)72 
direttive comunitarie nella Uegione  Friuli-
Venezia Giulia,  Gorizia 1S73; 
5)  BR.3.A:  Ilit;lioramento  delle strutture di produzione  e 
commercializzazione  agricola,  Gorizia 1971; 
G)  La procramuazione  agricola regionale nel Friuli-Venezia 
Giulia per il quinquennio  ;'1S71/75; 
7)  ~R3.A:  :La  commercializzazione  associata dei prodotti or-
tofrutticoli nella  ~e8ione Friuli-Venezia Giulia,  Gori-
zia.  196·-~ ; 
G)  Atti Cei  convegni  tenuti dall'ER8A: 
a)  .ù.tti del  convegno  sulla formazione  professionale dei 
giovani coltivatori, Gorizia 196S; 
b) iitti del  convegno  regionale  sulla tabacchicoltura, 
tenuto  a  Fercoto  (Udine)  18 marzo  1970 
c)  ~tti del  convegno  regionale sulla bieticultura, te-
nuto  a  S.Giorgio di Nogaro  (Udine)  27  febbraio  1971; - 280-
d)  Atti del convegno  regionale  sul pesco,  tenuto  a  Fiu-
micello  (Udine)  1969; 
9)  ERSA:  Conti consuntivi  e  bilanci di previsione 1968/72. 
Documentazione  relativa all'Ente 1'-laremma 
1)  Primi  lineamenti per un piano di valorizzazione  agrario 
delle  zone  seguenti: 
- Campagna  romana merid.ionale 
- ~ona dell'Aniene 
- Zona dell'agro romano  in destra Tevere 
- ~ona del Viterbese meridionale 
- ~ona del viterbese settentrionale 
- lona del Eugello 
- Zona  di Albenga 
- ~ona Cecina  e  Cornia 
- Zona delle colline senesi 
- Zona  dell'Amiata 
- Zona  della Laremma  grossetana 
- Zona  dell'Arno pisano 
- Zona  dell'Arno fiorentino 
- Zona  della Garfagnana-Lunigiana. 
Gli studi sopracitati si riferiscono  a  dati del 
1967. 
2)  Ente  haremma:  Realizzazioni  e  prospettive per lo 
sviluppo dell'agricoltura, 1968/72,  Roma  1973; 
3)  Bnte  riaremma:  Le  regioni,  le comunità montane  e  gli en-
ti di  sviluppo  agricolo per un'azione  programnata di - 281-
organizzazione  e  sviluppo della hontagna,B.oma 1972; 
4)  Cartografia relativa ad uno  studio per il futuro asset-
to produttivo  agricolo della  zona della campagna romana 
meridionale del 1968; 
5)  .t;nte  r~aremma:  Dalla riforma fondiaria allo  sviluppo a-
gricolo:  una continuità di azione  per il progresso,Roma 
febbraio  1974. 
Dmcumentazione  relativa all'Opera Sila: 
1) Conferenza regionale dell'agricoltura:  Valorizzazione 
delle risorse agricole,  marzo  1974 
- pocumento  della giunta regionale calabra 
-Prospettive dello  sviluppo dell'agricoltura in Cala-
bria 
- 1~gricoltura e  mondo  extra agricolo in Calqbria; 
2)  Atti del  convegno  regionale sulla viticoltura calabfe-
se,  Catanzaro,  ott. 1972; 
3)  Atti del  convegno  regionale  sull'Agrimicultura,  Roma 
novembre  1C;72; 
4)  Atti del  convegno  regionale sulla zootecnia;  Thurio 
(Corigliano Cal.  1972) • 
.Jocumentazione relativa  all'~nte Nazionale per 
le Tre  Venezie 
1)  ENTV:  Piano  di valorizzazione per la zona di  Li.ontagna-
~- ciclostilato; 
~:)  E:Nrl'V:  Impianto  di vigneti nella zona  a  denominazione  di - 282-
origine controllata  11.Prosecco  di  Conegliano-Valdobbiade-
ne"  (Treviso)  - ciclostilato; 
5)  LNTV:  fiano  zonale  agricolo nella regione  Veneto  - ciclo 
stilato; 
'+)  E:NTV:  Studio sull'  appli:cabilità del memorandum  hansholt 
in una  zona del Veneto- Venezia 1S71; 
5)  ZNTV:  Indagine  sulla struttura occupazionale  e  prodl.l:t-
tiva dei  comuni  dell'area centrale veneta- Venezia 1S71 
G)  ENTV:  Indagine  sulle strutture di produzione,  trasfor-
mazione  e  conservazione  del  settore vitivinicolo  - \fon~ 
zia 197LI-; 
7)  ENTV:  3tudio preliminare per la costruzione ùi impianti 
per l'essiccazione,  lo  stoccac;c;io  e  la commercializza-
zione  del mais  da  granella in una  zona di  produzione 
Venezia  '1572; 
8)  .Atti  del  convegno  tenuto  a  Verona nel  E1L-u?zo  1 S·72  sul 
tema:  Healtà regionale  ed  enti di  sviluppo. 
Documen~azione relativa all'Ente di  sviluppo 
nelle harche 
/l)  I.S.;J.E.L.:  J?roposta di piano  zonale dell'  .. :..lta valle del 
Chienti  - Voll.  I  e  II 
2)  Ente harcho:  Schema  di piano  zonale per l'  ..t~ l t a  valle  del 
_Chienti  - Happorto  riassuntivo  IS.::JZI-1,  Ancona  1972; 
j)  .Snte  Larche:  Piano  regionale di valorizzazione  nel set-
tore vitiuinicolo,  Ancona  1970; - 283-
Lt-)  i:::nt e  Larche:  Linee  generali di sviluppo per l'al  t a  col-
lina e  la montagna della provincia di I·'esa:co  - Urbino; 
5)  G.CUCJ:··~O-G.O.riL.t.iHDC:  ..t~nalisi  di mercato  per l'impianto di 
]'ermo; 
,-::,)  -~· nte  ··  1'  '-J  ~  - Lc.rcDe:  Istruzione professionale  ed  assistenza  te~ 
nica in agricoltura - Ancona  1969; 
7)  ~n  te ;.-iarche:  Earche Yerdi:  l'At-ei  vi  tà dell'  .Gnte  di  svilup-
...E..::_ - Urbino  1  ~)72  o 
Docwnentazione relativa all'Ente  Del  t a  l? adano: 
1)  ~nte Delta Padano:  Assistenza alla gestione  aziendale  -
Bologna 1S74  - ciclostilato; 
;2)  .._:;nte  .Jel  t a  l-adano:  1-telazione  al bilancio  preven-ci  vo 
1974- DoleGna  1·~74; 
j)  ...:,;nte  Del  t a  I-adano:  :Periodico  "Giovani"  - mensile del 
.Servizio di  for::1azione  professionale 1973. 
Jocumentazione relativa  all'~~EAS: 
'1)  _;.:;·J::J'.d.3:  .ù.tti del  Convegno  sui probleoi di  organizzazione 
e  gestione  a  livello regionale  di un servizio di  assi-
otenza tecnica agraria - Caeliari  luglio 1973; 
1.\.elazioni  ai bilanci consunlivi  degli  esercizi 
finanziari  11..)72/73  - f~elazione al bilancio preventivo 
3)  E·rH.AS:  Relazione  sulla visita dell'VIII Commissione  a-
gricoltura del  Senato  ai comprensori  dell'Btfas~marzo 
1965; - 284-
4)  ~TFAS: Assistenza tecnica e  creditizia-1974 ciclostila-
to; 
5)  E~FAS: Fiapi  zonali  e  di valorizzazione  - 1974 - ciclo-
stilato; 
6)  ~TFAS: Happorto  preliminare per lo  sviluppo  agricolo 
delle  zone  omogenee  - Cagliari  1~(3; 
7)  ~egione Sardegna - Assessorato rinascita - Centro re-
gionale programmazione:  I  piani  zonali delle  cinque  zo-
ne  interne della Sardegna - Ancona  "'1969. 
1)  .ESA: 
Documentazione relativa  all'~: 
Sviluppo  agricolo -periodico dell'ESA 1973/74; 
Considerazioni  sul progetto di  legge relativo al-
le direttive comunitarie  - ciclostilato  a  cura del .0er 
vizio attivazione  - Palermo  1S73 • 
.;JOCumentazione  relativa all'  ~I~'l'.c;  FUCINO: 
~1)  ZN
1l'.L:  .B,UCINO:  1-er  una  specificazione prograwmatica del-
lo  sviluppo dell'agricoltura e  dell'ambiente rr:turale 
der;li  Abruzzi  - 1.vezzano  1S72; 
2)  ~l:
12E HUCINO:  Gli  obietti  vi dello  sviluppo  agricolo a-
bruzzese  - Avezzano  1970 
3)  ..  ~n  T~ FUCINO:  L'azione dell'  ~n  te nel  quadro  dell'ordina-
mento  regionale  - .i\. vezzano  1 S70; 
l+)  3NTE  li,UCINO:  L'agricoltura nella prospetti  va regionale 
Avezzano  1971; 
5)  ENTE  FUCINO:  Problemi finanziari  - ciclostilato 1974; - 285-
6)  ZN'l'i:  PDCIHO:  .A.ppunti  sugli incontri preliminari  con  i 
consiclieri delle province  d'Abruzzo  per la preparazio-
ne  dei piani  zonali di  sviluppo  - kVezzano  1Si71  - datti 
loscritto. 
Documentazione  relativa all'.2:HT.S  DI  3VILU1:l O 
nell'  -~-~LD3.I.L\.: 
"l)  2:);l.CLO  ...  .::.3:GO~~G:  .l;'orrùazione  ed  arrotondamento  di  proprie-
t~-.5~ontadina in Umbria  - l'erugia 1971 
2)  ENT.L  DI  3VILU:I:J O  H~I:L'Ui'·illHii~:  3intesi delle principali 
attivit8. - l3astia,  Settembre  1S.74; 
~)  ~~~:;:..L'.G  .D:  SVILUI'I-0  l~.SLL' UhBHI.A.:  Schema di proposte per un 
programma  quinquennale  d'intervento  dell',t.;nte di Svilup-
po  nell'Umbria- reru[;ia,  settembre 1974 • 
.  Jono  disponibili presso il centro di documentazione  - INEA 
i  bilanci consuntivi di tutti 3li enti di  sviluppo  dal 
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